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FFUando io mifurar volefi

Ä#ÄSK:|| 'l gran merito di V. E.

a fronte del piccioliſſimo

S:|| dono , che ardifco pre

ÈJ|| fentarle, dovrei riputar

|- mi più folle , che ard:

mentofo. Se i gloriofiffimi vostri am-

tenati Per le diloro luminofe gefis, –

* 2. in -
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FUando io mifurar volef

(#| 'l gran merito di V. E.

a fronte del piccioliffimo

dono , che ardiſco pre

fentarle, dovrei riputar

mi più folle , che ard:

mentofo • Se i gloriofiffimi vostri an

tenati Per le diloro luminofe gefis, –
* 2. in
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in pace, ed in guerra, e pel chia

riffimo generofo fangue , che loro è

fcorfo per le vene, fono ſtati degni

di poemi , e delle più fublimi lodi,

che dar fi poffono, con egual giuſti

zia, farebbero questi dovuti all'E.V.:

imitandg sì benei " okſne de „YQ##

Mgior , " ةيناثلاهللادبعخي

vostro gran Padre tanto gloriofo

per le fuqa memoranda.azioni , vị

fiete refo l' oggetto univerfale del

la commune ammirazione , per le

tante gentili , e Cavallerefche virtù,

che vi adornano. Ma ciò far non è

peſo per gli omeri miei , non corri

fpondendo alle vive mie giufte bra

me le deboliſſime forze mie , e la

voſtra troppo nota modeſtia, e mo

derazione, forfe neppur lo compor

terebbe. All'incontro dando un oc

chiata alla gran benignità, che V. E

in ogni tempo mi ha fatto fperimen,

tare, veggo infinite le mie ºbbliga"

zioni, ma non veggo modo da po

tere ſcemarne il grave peſo. Altro

– dunque non mi è permesto in ſegno:

:: * deાઃ ।



della mia dovuta offervanza, che pre

"

fentarle queſta miferabile Comedia ,

Jaz Cecchina Maritata , , Le anime

grandi fogliono nella picciolezza, del

dono riguardare la fincerità del cuo

re del donatore , e rimanêrne appa

gate . Or mi creda V. E. , che que

fta fola fiducia mi ha refo così ar

tdimentofo, effendo troppo ficuro, che

* l’ E. V. creda l'animó mio fincero ,

:devoto, e tutto intento a bramarle

: le più defiderabili profperità. Crede
:=

|

|

rò, che V. E. abbia gradito così

picciol fegno del mio dovuto offe

quio, fe vedrò, che dalla dilei no

biliffima prefenza farà la povera Co

media , in comparir fulle fcene, omo

* rata; la quale, fe tutto il mio pic

ciol talento, e deboli forze ho im

piegate , perche al meglio , che pof

y fibil foffe, compariffe adorna, e-va

ga , la farà maggiormente , quando

farà riguardata col vostro benigniffi

mo occhio , anzi diverrà fuperba col

la voltra valevoliffima protezzione ,

portando in fronte il vostro glorio
青
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) fíſimo nome : . Tanto fpero dalla

grandezza dell'animo di V. E., a cui

con pieno offequio fo profondiſſimo

inchino. -

Di V. E.

bevoriß,, ed Obligatif. Servidore

/ vofiro Obligatifs.

|

|
*r

Gennaro Blanchi
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II. gentile comparimento , che vi de

1. gnafle di avere per me nelle tan

e mutazioni fatte alla Cecchina nu

ile , per adattarla al coſtume nofiro,

ni o di giu/fi//imo mariυo di ringraziar: .8£ ッ｡ M - - |- « » 2(｡

vi con ogni riſpezzo. Spero dal vostro bell"

nimo il fecondº compatimento nella mia,

intiera Сотроfizione della Cecchina

Meritata , o fia la Marianne, che per

//er mia , non pað per fe fiefſa ave

e merito alcuno, folamente quelfo cha

al θenigno φοίiro, compatimeneg νicβίο

ovi le farà accordato. O dovuto adat
7*? 2 que/?а mia compofizione alcune

poche arie di parole di altro Autore

er la bellezzº della Muſica , le quali
~ * ** /2 |- ·

ሻ)?{I?‛ረ????? ?? 724 ; 2 3-*
vedranno ſigna e εοίigier/so Hi,

cze felici . . . “... .. |

----- « |

. . . . . . . t * - *i*s** • * * *
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Il primo Ballo di Pastori, e Pastorelle, che

iu uma amena Campagna ftanno occupati in

varj eſercizj della loro arte : Che per magior

mente decorarlo , fi rapprefenta per introdu

zione ad un ballo a due la favola di Diana,

e Endimione.

S E C O N D O B A L L O .

Nelle Logge preparate per la fefta di Bal

lo arrivano varie Mafchere , che quando 勘
viene ordinato formano graziofo Pantomimo,'

indi il concerto, feguito da altri balletti "

}

terminano con allegra Contraddanza .

Inventore, e Direttore de Balli

. Il Signor Cofimo Maranefi. |

Inventore delli Battimenti – . . |- :
Il Signor IN. IN. - -- |

Direttore de’ medefimi (

Il Signor Giorgio Cappelli. I

Inventore, e Sartore degli Abiti |-

Il Signor Ferdinando Banci.



- MUTAZIONI DI SCENE .

Nell' Atto Primo ,

Amena Campagna fparfa di Paſtori,

, e Paſtorelle , da un lato porzione ·

» del Cafino del Marchefe , che cor

riſponde a detta Campagna .

Camera. Atrio . Galleria .

• Nell' Atto Secondo .

trio .

Antica , ed umida fotterranea di di

| ruto aquedotto fparfa tutta d'erbe ,

con antica rugginita porta , che fi

» apre , e ferra ,

Atrio .

Sotterranea -

Nell' Atto Terzo.

Camera . -

Folto boſco intrigato d'Alberi.

Camera .

Logge negli appartamenti del Marche

fe corriſpondenti ad Orti penfili, ed

altri giardini, preparate per la feſta

di ballo, adornate , ed illuminate

| in tempo di notte.

Inventore, Architetto, e Dipintor del

le Scene il Signor D. Giuſeppe Bal

di Napoletano.

A 3 PER
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MARIANNE Spofa del Marchefe .

. La Signora, V. N. |

LA MARCHESA Spofa di

La Signora Terfa Jori · . .

La Signora σmaia d' Anisllo.

N(NELLA. Moglie di Cola Ga

riera .

La Signora N. N. . . .

LESBINA Cameriera · · · · · ·

La Signora Catarina Jor? -

TAGLIAFERRoCerazzierę Tedeſco

Il Signor Giuſeppe Ca/ορρίς .

IL MÄRCHESE · * =

Il Signor Niccola Grimaldi.

COLA Mastrodicaſa del Marcheſe · 4

Il Signor. Antoni Cafാi്. 1

}
{

|- |

- - * ** 2 –* - - - - |

La Scena fi finge nel Feudo della

Conchiglia , -

La Mufica è del Signor D. Niccola

Piccinni Maeſtro - di Cappella N4:
», * !

Peletang · -- AT- '

|

- |
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ATTO PRIMO,
S C E N A I.

X:
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È mena Campagna fparfa di Pastori , e Paſto

relle : ICa un lato fi vede porzione del

Cafino del Marchefe , che corri ponde

- a detta Gaiupagaa . ·

Wei rica est i Tipas :o É trovano per ºnako Ales:i

doro, e Marianne in atto di principiare un Mi

- nu? ; il Margheſ, e la Marcheja ſeduti ad un

falò ; Tag' ferro in mezzo awe Pafiore'ie toz

botteglie di vino invitandoſe a bere ; ſwineita,

e Lesbina anche fra loro divertendest ; altri con

τίται , e Coία οι Νigiro di Caja εξέιβtanio

είt:ίto -
*

Col. Hiazza , chiazza , alò fonáte ( f d'?

La Signora vò abbat là. ( print "iº ci

* La Ma (Ad arnarla ſeguitate, ( Minaề.

Che vedrete, che iară . (tiano al Miar,

Il Mar (Per pietà non mi ſeccate ,

v. - Vogijo amarla, e balta quà - )

„Arm, ( Cara - a Marianne hallando.

Il Mar.(Oimè! ). Tagl. Frailette peile .

Nce foliame mbriacà . |- *

Feue quà tu put fiineile ,
* |- A 4 Che

v.

»
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Che foliame pò abballà . |

Col. (Oh mmalora ! E lo Todifco

Puro ccà mme vò zucà ! )

Arm. Grazie tante. Finiſce il Minu? »

卷 $ a 2. Brava brava .

Col. ੋਂ ad affettà .

Mar. Obligata..., (Oimè il Confortă

- Vedo ítare un pò turbato !

Spofo caro, Spofo amato

Perchè torbido fi ftà ?

3Il Mar. Non è vero. Sù , ſi balli .

Col. Alò prieſto Pacchianelle |

Quatto zumpe, e tarantelle. . . . .

Soccellenzia vò vedè. Si principiáſ

El balletto fra Paffori, e Pastorelle, il quale ter

minato il Marchefe dice :,'

Il Mar. E viva. Andate a pafcolar gl’Armenti;
E voi Maſtro di Cafa |

Regalateli bene . |

Col. Čcillenza sì, da par di Voſcillenza -

( Na ncommenzia de chefte

Šà quanto renne a no Mafio de Cafa?)

Il Mar. A divertirvi andate

n pò per la Campagna, ch’io frattanto
Vado a firmar le lettere .

Tagl. Mi vate com Ninelle.

Nin. Chiano co fľa Ninella.

Mme chiammo Donna Nina ,

Ca sò mogliere de Mafto de Cafa .

Col. Donna Nina, mogliere a D. Nicola :

O sò Mafio de Cafa , o fongo cuorno. 4.

vArm. Io vado coll’ amabil Marchefina.

Mar. Io vò andar col mio Spofo .

Col. Ccillenzia perdonatemi ;

A la moda moderua

E’ ao



* к і м о. - N
E’ no delitto in Capito

Si lo Mårito và co la Mogliere:

Si và col Ciccisbeo, col fiancheggiante ...,

„Anze fi lo Marito

Và a na parte, e nce trova la Segnora,

A” da fà nnitto nfatto voca fora.

Tagl. Stat tutte verità , e mi per queſte

Me porte Tonne Nine .

Col. Mogliere a D. Nicola : dice bene , •

Facite ll’ ora voite .

Tagl. Andiam fraule pelline

Čosì carin, carine. Col. ( Auh mmalora!)

Don Todì, fi te pare , -

No pò de caretà co D. Nicola ? **

Nin. Non dobbetà, ca io sò bona fegliola.

Tu lo ffaje, ca io non faccio - - - -

Manco ll’acqua ntrovolà :

Quanto dico, quanto faccio

Tutto buono ſempe và .

No refillo, no fquafillo

Si maje faccio a chiiio , o a chillo,

Chiude ll’ nocchie, lafia fare, *

Ca n'è auto che bontà. -

Arm. Andiamo amabilistima Marianne . .

Mar. Vengo per ubidire,

Ma dal mio Spofo io non vorrei partire. viano

Col. Io vago co Lesbina, fi Ofcillenza

Mme dace la licienza ?

Il Mar. Sì và pure . Lel. Io ci vengo volentieri.

Col. Non voglio à mufcio muſcio,

Nce và fempe quel poco di cantufcio. viano.

Il Mar. Voi anderete quà con Don Purcozio,

E col Centino Pumice .

La Mar. Vado con chi volete ;

Ma pria voglio, che chiaro ora fappiate ,

Che la voſtra Marianne,

A S Cha
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Che io non credo tale , . * · · -

Con mio duolo infinito -

A fedotto ad amarla mio Marito, via con i Con.

s с в т. А " іі.

Il Marcheſe filo .

Tavol ! Precipizio ! -

Che impertinenza è queſia?

Venirmi a metter delle pulci in teita ! . . .

Sì, sì , la Baroneſia . . . . . |

Sò éhe Mariarne è d'esta... Ah, fe non fest....

E fe mentifie il foglio ? . . . . *. |

Coſpettone ! Sarebbe il bell’ imbroglic . . . '

* Ma nò , non farà mai , * - *

· E’ troppo virtuoſa , - - |

E femplice , e amorofa - * |

Tutti le voglion ben . . . Tatti ? si tutti...,

3E me Cognato aagor ? . . . Si imio Cognato

3Del" merito incantato 2 .. ' -

L’ama ſemplicemente ... E mía Germana,

Che à di lei gelofta ?. . . . |

Eh , farà una pazzia, è donna , è donna,

E come tal la ſcufo . . . . |

Per altro io fono un pocolin confuſo: .

Se mentiste il Corazziere . . . . . .

Se non foiſe vero il foglio . . . .

Via di quà brutto penfiere

... Via di quià , ch'io non ti voglio . },

* E ſe fổile il mio Cognato . '

Il Servente appaffionato . . . . |

Non è vero, non può stare,

Mo lo sò con chi è da fare . . ""

Sorellina, chiacchierina . . . . |

Non mi fate a fiuzzicar . . '

Ma te aveile . . . . Se moſtraffe . . . . ,

Sº fingcile . . . . Se bramaiſe ---:

- راو(
|
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Oh, che rabia, che difpetto!

Maledetto il mormorar :

Via ter entrare, e sº incontra con Marianne,

S C E N A i II.

Il Marcheſe, e Marianhe . =

Hi Mar. /TOg’è ? Avete laſciato il Cavaiiere?

ÎMar. Si è pasteggiato un poco,

Poi fiamo in caſa andati , io vi ò weduto,

E a trovarvi Signor fono venuta . "

Il Mar. ( E’ cara troppo in ver ! )

IMar. Che cofa dite ? . |

Parvi, che ancora incerta

Sia la mia condizione, ed il mic stato?

Il Mar. Sono mortíficato ! -

Son delirante , e fono . . . . .

Non sò quel ; che mi fia , chiedo

r -

Mar. Nò , nè, non vi umiliate a queſto legnº;*

Bafta, che non indegno :

Sia di voſtra bontà l’affetto info . . --

Il Mar. Sì a diſpetto d’ogn un valuto fa -

iMar. Crederete a i maligni ?,

Il Mar. Oh questo nò ,

Mar. Mi vorrete voi ben ? |

ii Mar. Về ne vorrò . - :

flar. Sempre ? . . |- - |

Il Mar. Sempre in eterno .

Mar. E fe verranno . . . . |

A dir małe di me? Il Mar. Non vi è per colo,

Sở chi fiete mio ben , v anao, e vi cit.do.

Mar. Se io dite di cor, di più non chiedo ».

Ah , Spofino mio caro cari: os

Siate buono con chi vi vuoi bei ;

Poverina la voitta Cecchina

* Far tremare così non coi vien .

Non ſon io quella buona figliela ;

Che ferito v ita il sore ni i u

::Aهشملهت

|
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Ah furbetto sì sì mi confola

Quell’ occhietto, che in vita mi tien.

S C E N A IV.

Il Marchefe folo.

Arei , s’io non l’amaffi una befiaccia,

Un leone; una tigre, una pantera,

E più crudel d’ogni qualunque fiera .

Venga pur mia Germana,

E. proviſi di farmi il fuo fermone,

h’io le rifponderò colla canzone .

Oh Donne donne ... ( Parlo colle trifte,

| Che meritan le buone ogni rifpetto)

Il Seffo voſtro faria aflai più bello,

Se avefte meno lingua, e più cervello .

S C E N A V. (via

|- Camera .

„Armidoro, , e Cola.
Arm; O” , tu queſto ai da fare .

Col. E nzomma Vofcillenza

Vole a tutta paiſata

_Contaminare li Maſte de Cafa ?

Arm. Come contaminarli? Ah fciocco , e puoi

Penfar così di me ? Io di Marianne

Il bel cofiume, e la modeſtia ammiro ,

O’ per lei del rifpetto, e riverenza ,

Ed intanto m’ impegno

Con modeſtia a fervirla per vedere

Di unirla con mia Moglie, ch’è un demonio,

Acciò da fue virtuti effempio apprenda »

E come quella amabile fi renda.

Col. (Và buono t’ aggio ntifo ! )

Arm. Intanto accerta

Di mia stima Marianne, e fà che un fegno

Mo abbia della fua , acciò che poſla

Con più animo pregarla, acciò fi degni

A mia Moglie inſegnar quella viru్య
E

(

|
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Che farà in verità, la mia falute .

Col. Quann” è accofsi , io vedo de fervirve .

\

ķ

V

vi

„Arm. E viva; per adeilo queſto fia

Picciolo ſegno di mia cortefia. li dà monete

Se mi riefce per mezzo di Marianne

mbiar della Marchefa il mal talento ,

Io sarò in vita mia fempre contento.)

Secondi il Ciel pietofo

Il giuſto mio penfier ;

Acciò, che il mio ripofo

Anch'io poila goder. vis

S C E IN A VI.

Cola, poi Marianne.

Col. Bà ca mo te credo .

Chiíto starrà ncappato .... No nc” è

Ora fia, comme fia, ( dubbio.

Mm” a mollato ſte fcorze de $:trangºlº:

Che mme vann’ int” all’offa . Mà n’aituzia

Io aggio da mmentare

Pe lo potè mbrogliare co ito signo. ...

Mò nce vò ll’arte de mafio de cafa.

Si chefta mme riefce co fortuna,

Io faccio annore a li compagne mieje . . .

Zitto ll’aggio penzata, e bà no fchiavo.

E proprio mbroglia de mafio de cafa ? »

Iammo lefto a trovà la segnorina . . .

Ma veccotella , jufto s’ abbecina .

Bongiorno a bofcillenza.
Mar. Cola addio.

Col. Comme ve la paflate vofcillenzia?

Ma.Contentiffima ftò col caro spofo.

Col. E biva vofcillenzia .

Accillenzia mia cara

V” av arria no favore da pregare , , , ,

TMar.Quel che vuoi Cola mio chiedi, ed è fatto.

Col. Q’ avuto n’incompenzia ಖಬೂtin -

Ça
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Ccà da na Pacchianella

De ſcrivere na lettera d’amore

A no pacchiano nnammorato irjo,

Che se la vò ſpoſare ;

lo m’ à pegliato ſcuorno |

De dW , ca non sò leggere , ne ſcrivere

E sè masto de caía ,

E aggio ditto ca si : che la mo vene

Cca a peglia refella , |

Ve prego ncaretà fcrivitencella ,

!Țar. E perchè nò ? Quando è cofa d’ onore

ÎNon vi ò disticultà : Ma che è da dire ?

Co” a fostanza è, ca eila stà che ſpaſema
E le vorria parlare , ma nzegreto . '

Pð 13:2ttite parole duce affaje ; *..

Decite ca Cupinto

L’ave ferito il cor coltº armi d'oro. .

No ve ſcordate chefto -

Che fiaccio io mo, facite vnje lo riesto .

Mgr. Sì, ti voglio fervir : Come si chiama

L’innamorato ? Col. No lo fiaccio aitatto,

A ditto la fegliola , -

Clie ince l’ aveſſe ſcritta ſenza nomme ,

Ca non vò fa ſaperlo a li pariente .

Mar. Conne vuơi tù . Quà porta

Ricapito da ſcrivere .

Col. E’ lesto . ( Oil bella polia ! )

entra , poi torna cal ricapito

Mar. Compatiſco le povere ragazze, {

Ogn' una cerca di trovar marito. ·

Cul. E’ leito tatto . signorina mia. -

Miar. Di qualcoſa ancor tu .

Col. Conne volite .

Punto - -

Miar. Punto di che ?

Col. De chello che s’è ditto -

F ರಿ !

|

:
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Mar. E cofa abbiamo detto ? ' -

Col. Niente ; è bero. -

Mio turzo di dattrica fciroppato . . .

Mar. Che principio iguajato ! - .

Col. Nè ? e fcastate ... Mlia quicquero , , ;

Tſar. Che diavolo dici ? -

Col. Sò na beitia ;

Facite voſcillenza, |- |- -

Ch’ a vite ghiù ghiodizio, e chiù ſapienza, via

S C E N A VII. .

Mariann: scrivendo, il Marchefe indi- . .

fparte, poi Tagliaferro . . . . (do ?

-
MIA!!!! dov'è andata? (oh ſta ſcriven

Che cofa ſcriverà, iiiaiii a ostervare)

Tſar. Vifcere mie . |-
fⓞr Leະdo

Marc. ( Vifcere mie! Diavolo . )

Mar. Amor troppo corteſe , - - -

Mi à ferito për te coll’ armi d’oro.fcrivendo

Marc. Armidero!A lui ſcrive?. Oddio fon morto)

|-

fេ

Tag. Senior Patroa , foi tutte fat torciute !

|

Che diavel è ſuccedute ?

( Oh Mlariandel ferivute . )

Marc. ( E ſcrive al Cavaliere ,

Di cui è innamorata . )

Tagl. ( Ah ilaciterinain ! ) ·

TMăr. Io fenza te viver non poffo, o caro .

Marc. ( ſ.o fenti ? Tagl. (Ah prutte pestie)

Marc. ( İo vengo meno . )

Mar. Deh vieni a confolar coiei ,che t’ amaferive

Marc. ( Si può fentir di più perfida , indėgna!) .

Tagl. ( Foi colpate Senior a foire male ;

Mi ve dit, ch ere melie l’ oſpitale ? )

Marc. Non peiio più. ) T'ağl. Che state : )

sí fà avanti il Niarchefe , e toglie la letter:

-
Il Mar.

*
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Il Mar. Spietatiffima donnä !

Tagl. Perche fat mal’ azione ?

IlMa. Empia, finta, fpergiura, fcellerata !... |

Tag. Fat lettère amorofe a innamorate !

Mar. Ah cariffimo spofo, voi sbagliate .

Il Mar. Taci, non vò afcoltarti .

Tag- Laffe parlar, malore .

IlMar. Altro non vò fentire ,

Voglio andar” a morire . -

Mar. Oddio, che dici ? IlMar. Taci .

Tag.Lail far’ efcufazion.IlM.No,nò,non voglio.

గ్రీస్గి è l’ultima volta,

Ch'io ti parlo Marianne ;

E d’uopo è , che confeffi ad onta mia »

Che ancor, che traditrice tu mi fei ,

Pur la luce fei tù degl’occhi miei ;

E in vece di punirti

Come meriteretti ingrata donna

Ti perdono, e mi parto butta la lettera

{ Oh dolor troppo rio ! ) -

o men vado a morir. Marianne Addio .

Quando faprai , o perfida,

Che morto io fon per te ;

Almeno qualche laġrima

Spargi crudel per me .

Mar. Caro mio fpofo afcoltami,

Reo il mio cor non è...

IlMa. Taci a 2. ( Che pena barbara |

E” queſta, Oddio per mè! )

Tagl. ( In meze a queſte trifole, :

In meze a queſte lacrime

Tutefche fe ne fciulie

Seuza faper perchè . )

viano il Mørchefe e Tag.

*

SCE
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|

Col. Laílate far’a mmene,

S C E N A VIII. .

Marianne, poi Cola , indi Ninella in diſparte .

Mar. A H , questo colpo , o ſtelle ,

Come fi può foffrir ?

Col. Ccillenzia mia

La letter” addov'è?Mar.Ah fuggi, parti „:

Col. A me ? Pecchè ? Ch” è ſtato ?

Mar. Tu l’omicida fei del tuo padrone ...

Col. Io? maje tale cofa ... Che decite ?...

La lettera . . . Mar. La lettera fù quella,

Che lo tolfe di vita ... Corri, vola.

Salvalo per pietà. Col. Ah, mò capefco.

A vifto ca fcrevivevo,

E s” a creduto ch” era cefa vofta?

Mar. Appunto . Col.E bofcillenzia

No le poteva dì .... Mar.Non fè parlarmi;

Sen partì difperato, -

E ftava col tedeſco accompagnato.

Col. Nce fteva lo Todifco ? E mo sò accifo .

Uh ecco ccà la lettera . )

la trova in terra, e la pone in tafca

Mar. Và Cola per pietà,

Tu, che il fai , digli il fatto. *

Nin. ( E chifio fempe cova

Co chefta a fiulo, aflulo ! )

Mar.Tu fol puoi confolarmi. Col.Mò è fervifa

Segnora bella mia .

Nin. (Che fuſs' accifo brutto vezejufo ! )

Mar. Tu folo fofti fempre il mio follievo,

E tu puoi follevarmi ancọra adeilo.

Nin.( Vi che brutta sfacciata, trevelleila !

Vace levanno li marit” all’aute,

E pò mme face a fa la contegnofa !

Mo a la segnora voglio dì ogne coſa . ) : via

Mar._Và Cola , e ti fia a cuor la pena mia

Ca
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Ca mo ve ſervarraggio ,

E addavero ve conzolaraggio -

Li ſia:te de caía pe ccheffo nce fanno »

Pe ghi conzolanno li pover’ affritte ,

L’afficio lo porta , che s’ave da i à .

Ho liò conzolanuo na farma d’aggente :

Nce ft voſcellenza , nce ttä lo pareute,

. . ÎN ce ſtà la segnora , nce ítace Lesbiria.

Nce fià doana Nina , nce ita la vajalla;

E io a una aaa, no lailo neſciuna,

E tutte contente faraggio reita .

S C E N A IX.,

Marianne, poi la Marcheſa, e Ninel- .

Îa , indi Lesbina . – |

{് M cr． ＆．.. : ．ne c quºnto mº

* | Confusio ai taa delore troverai :

JaMar. ocellerata, ribalda , il nome affatto

İNoa vantar ti signora ; ir ſe iacendo

i poi altrui è proprio i un indegna

Come ei ri. ^lin. Corazne porzi maritemo

A. g.: a botare ? Cheila perdon.teme

N” è azzione de sia uma - -

Mar. Son is, o non foi io ! cofa mai dite ?

La Ma. Nou balia , che ai fedotto il Cavalieres

Anë e il flatro di Caſa

A: veluto testar? Nin. E io aggio ntifo

Co cchè parole duce

Lo ieva teflecautio . ' *

Mar. ( Oddiº non poisto più . ) Signore mis ,

Che parole foa. Queife ?

Co le donne, ed onette

Non fi parła così. Voi troppo, o Dei

Sostite con pazienza i "torti iniei .

Lei Uh Signora Padrona

Piargate ... Uh che notizia !

Win. Cie d'è? La Mar. Che cos’è stato ?

Lef-|
|رس
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Tef. Giusto a defio è arrivato

Un Villano , e portato v ằ una letter:

Dal Marchefe a Voi ſcritta; e tic a Bocca,

Che il Marchefe per cauſa delle Moglie

Dal Monte quì vicin ſi è di rupato,

Ed è di già ſpirato ; *

| Ma prima di morire

| A’ quei dug verfi ſcritto ; , , ,

Cha mauda a Voi to {vent neato affiitte ,

| La Vſ Che ſento!. O {{iot..Si vai ,e quì fi porti...

Perfida, di ſgraziata -

Fin quì fei arrivata ! . . . Io fon di gelo . . .

Ma trena in lega ! ..ſo foi coufaſa , oh Cielo!

*

Che finanie, che pena ! . . ***

Che duol, che tormento ! . . * ,

Ojinė che non fento |- .*_

| Più moto nel core ! . . . :

|- O idio, che terrore ! . . |

Mi fento moir-4 s -

S C 至 N”A X,

Marianne , Ninela, e Lesbina.

H, ca non acco coinne

Lo Cicho te fepporta ! . . . . .

Conne fapive ià la gatta morta ! πνία .

Leſ Signºrina garbata, che vi pare ?

Sono maniere que se ? - - . . .

| Far morire uno Sp fo , -

Gentile , ed a forofo ! Io non sò come

Di Signora portar potete il noine ! .

Dov'è andata la ruokleisia ? -

Dov” è andata !”umiltà? . ,

La prudenza , la pazienza ». -

| , . Il riſpetto, e l'omeſtà ?

Si è ſcoperta la malizia ,

Siete piena di triitizia ,

| Di lufinghe, e faizità - vi: -

Mar,
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Mar.Oh cordoglio,oh tormento,oh pena,oh affan

Il caro Spofo è morto!... Ah sì ben mio ( no ! ]

Se morto fei , voglio morire anch’io. via . "

S C E N A XI.

- Atrio . -

Tagliaferro cogl’ abiti del ಶ್ಗ ful braccio , ad ·

il Marchefe veflito di pelli, con barba pofticcia. #

Tag. Enir, fenir, che quì no ſtat nifune .

Il M. Ah caro amico fiatemi fedele .

Tag. Oh , no tite a Tutefche ſtat fitele.

Tofe trofate fedeltà tetefca ?

Il M. E' vero ; Or dunque in cafa

Salite meftɔ, e dite, che io fon morto ;

Già tutti l’an creduto colla lettera ,

Come à detto il Villano :

Or che Voi l’atteitate,

E gli abiti portate,

Se ne afficureranno certamente .

Tag. Lastate far a mi, tutte stà intefe :

Il M. Poi quando vi par tempo,

Che io non fia veduto, introduce temi

Fin nella Galleria , che là vi è un luogo

Solo a me noto , ove potrò nafcondermi :

Indi date ad intendere

Ad ogn’uno di cafa, -

Che l’ ombra avete vifta del Marchefe ,

E che ancora parlar l’avete intefa .

Tag. Ma queſte cofe non farà cretute . |

Il M. Sì, sì, vi crederan, non dubitate , |

Tag. E’ faran tutte, peitie fciagurate .

Il M. Intanto io fò tal cofa ,

Acciò fe a cafo io fofii veduto ,

Poffan creder , che fia l’ ombra, e non io.

Tag. Penzate ſtate pone, fe riefce.

Il M. In queſto modo io voglio

Afſicurarmi fe Marianne . . . Oddio !

E' in

|

|

}

|
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E’ innocente, o rea, *

| Se è Signora , o nò: -

| Tag. Senior, che dite ?

Mariandel ftat feniora,

E mi no fiat pufciarde, *

|- State Soldate forte, e galantômenes

{ Mi tutte ſtat fcrivute a Colonnelle,

E quelle fenirà , :

E quande arriverà,

ဂ္ယီနွိုီ fe Marianne è fua creatura,

E poi de mi ve conterà brafura. -

Colonnelle fenirà -

Mia brafura conterà,

Che contento proferă

Quande ti feder Papà.

Ti fentir, e ti profar,

Che mia fpata fằ tremar.

• Quel, no star più la Cecchina,

» Star la pella Marchefina,

iMarianina poferina

Sò Papà la confolar.

E con effe , e con Marito

Per cavallo farà invito

Per Germanie a galoppar. viano:
S C E N A XII.

Galleria.

Cola, foi Tagliaferro piangendo.
Col. វ្នំ me , 蠶 che bero

|- | A. Ch’è muorto lo Padrone !

Ora sì fe fcommoglia,

Ch? è muorto pe Îá lettera,

* Qh’aggio fatta fà io,

· Mpifeto cierto è lo decreto mio.

| Tºg (Stateve quì naſcott a feder tutte.)verfdenä:

Ah, Pºstere Patrone ! jfingend:an:| Col. (Ah Mamma mia } ) gendo piang

Tag

་ ༣ས་ ༤
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Tag. Pofere Marchefone ! . . . . . . .

Co. (Uh porta li veſtite ! E' ghinto, e ghiuto!)

Tag. Oh , tu peſtie ; canalie . . . |
Col. Io no nne faccio niente . . . |

Tag. Tu ftat le più pirpante , Malandrine .

Col. (Ah bene mio, s' è ſcopierto lo fatto! )

Tag. Corne? Prurte, priccone . . . *

Col. Io no nne faccio niente ; » +

Don Todì sò nnozente -

Comm’ a na creatņra de trè mife. -

* (Ah mnºg fete lo cuollo de fapone ), !

Tag. Corne? Morte Patrone, |

E tù no ftat piangute ? |- |

Col. ( Puozz’ effere fcannato , }

Tag. Piange marinotte vive . -

Col. Senza collerg ,

Mò pecceo pe no fccolo . - |

Ah, ah . Tag. No piangut fort »

Che tentre queſte cafe ni vetute s

Spirite del Marchefe, che è venute.

Col. Comme, coname? Lo ſpireto

De lo Niarcheste ? Oh mamma bella mia !

Tag. E vat tute pilos per queſte via .

- Col. E’ porzine Peluſo ? Sarva farva !

ag. Ferme: Col. Che brè fermare ?

La femmentella mne voglio i a pegliare fugge |
- S C E. JN | A. Xi iſ. -

, . Tagliaferro, e il Marchefe , :

|.畫*醬 Senior Patrone žene ,fene.וr.gי

Hi IV) ar. Eccomi . Tagl. O tette pone ?

Il Mar. Ai fatto bene . : ,

in quella fianza è il luogy , ,

Ond’io mai afsonderò . . . . . . , -.

”À¤ Â£ ºu ta ' rganizo ， , ， ， ，

º get Juia goja , , ， ． Cⓞpic ºfanho .

Fayiel'afig4:24#:23یئم...."

· (مون ةك



P R R M O.
км *

338

}

|

v

:

|

*

S C E N A XIV".

Tagliaferro, la Marcheia, Cola, e Armidoro,

poi Ninella corzendo - ,

Tagl Pà: itat fu: be più d’une Paliette !

-- Oh mo fene Seniora ,

Faciem feder paure , . *

Ta Mĩ. Dinquè è morto il Marchetc?Ch pena ria!

Tagl Poterel fiat morite , -

E ni poliate , e a foi portar vestire .

Col. Non ſaria nente, e fofie morto ſchitto;

E” lo gua o cchiù gruotio, ch’è benuto

Lo ſpireto , e pastea pe cheia caſa . .

Nin. Ah ba e mio ajutaterne... Col. Ch’è ſtato?

Nin. Aggio ntifo, no riepeto -

De reto a che lia cam mera ,

Che mm’à avut’ affà torcere ! -

Col. Bene mio, ch’è lo ſpireto ... Aglie, fraggie,

Hattura , che non vaglie , s -

Comme fale, che fquaglie . . . .

Tagl. Mli pure fedut’ ombre, e mis patre. ,

( Vat pulite le mbrolie veramente ! }

JA; m. Via , che fciocchezza è queita ?

Che ſpiriti , che ombre ? Non ſi danno

Queire coſe ... . .

S C E N A XV. - 一

Lesbina correndo , e detti, poi Marianre - .

Ieb. Ignora ſoccorreteroi . . .

|- J” fentita la voce dei Padrone

, Soſpirar da lì dietro . . . Cof. Bonanotte :

U feia lo ſiente, ca hce írà dereto

JLo ſpireto fratulo |

É dice ca n’ e pero . La Mar.Ah sì lo credo,

Venuto e quì per vendicare i to: ti ,

Che iga nogle i’à ſauti . .

Ah, H. i di i indegna ,

Sitrucidبوظ.ةينعيامم..د

* - Arத்

k
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Mari. Eccomi pronta. Io tutto intefi, e voglio

Morir. Via chi è colui, che mi dà morte ?

Arm. Ah , Marchefina cara, oddio t’ accheta .

La Mar. Ah, fcellerato, indegno ! In faccia mia

Così parli a un’ infame? Ah giuſti Dei |
Voi vendicate queſti torti miei! via con Lesb.

Mar. Per pietà chi m’ uccide . in faccia a Cola

Col. Segnora mia cojetete, -

Ca faje votà lo canchero a lo ſpireto. *

Nin. E tu puro le parle co affecchienzea ! –

Pecorone de mmorra !

Ma commico aje da fare

Facce de mpifo te voglio io conciare . vis

Col. Si ll” à ntifo lo fpireto sò fritto !

Arm. (Che fpiriti, non credere a tai favole

Vieni meco , e raccontami

Quel che facefli colla Marchefina . )

Col. ( Io aveva fatto ; ma che buò contare,

Quaccofa pe li vierme mm’aje da dare.) viano

Tagl. (E’ andate propie pelle l’invenzione !

Folie andar a veder, che fà Patrone . )

entra nella flanza del Marchefe. .

S C E N A 2ᏦVI. |

Marianna fola. - |

TAUnque non v’è chi voglia |

Dar morte a un’ infelice , |

Che à perduto il fuo bene , il fuo conforto? ::

E la mia man non bafta (cava uno ftilg

L’imprefa ad effeguir ?. . . Sì queſto ferro.

Mi toglierà d’affanno, e andrà queſt’ alma

A ritrovar ripofo |

Ấn feno a quella del mio dolce Spofo. |

Ombra del caro bene,

Che intorno a me t’aggiri , • •

Queſt’ ultimi fofpiri

Accogli nel tuo ſen :

*
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mentre vuol ferirfi fi{" uno fooÞțio, e la

voce del Marchefe che dice.

Il Mar. Fermati non ferir. -

Mari. Ojmè ! che tuono orribile ! ... restando

Perchè non vuoi mio bene, (flupida

Che queíte acerbe pene

Finifca col morir ?

Il Mar. Fermati,più non dir.cade Marfu una fedia

(Che fa?), a Tagle,che è stato ad gjerv.

Tagl. ( Più non fe fricceche,

Par ſciufte fatte marmore,

Non parla, ſtate mutola,

Compaffion me fà ! )

Il Mar.( Vien gente , ritiriamoci . ), , , ,

Tagl. (Spazier, ſpazier de quà - ) fi ritiranº

S . Ç E N A XVII,

Cola, Armidoro, e detti eſervando,

Col. S“: fola, e fià forresteta ;

3) Venite , ma la lettera

|-
Affatto no moltate : دسسأ

Parlatele , pregate, |- ***

Ca fe nce calarrà .

( Sta mbroglia de fia lettera - -

Mm’a nganna d’ annozzà :? -

Tagl. ( Pirpante ! E' ſtat imbrolie ! )

Il Mar.( Or.ora la pagherà ?

Arm: Mia Marchefina amabile ? . . . . . .

Mari. Chi fei ? Con chi favelli ? . . . .

*

2

Arm: Quel ; che ti chiede in grazia . . . .

Mari. Che dici menfognier ? . -

Arm. E come? , voltandof in fàccia a Cola

Col. " ( Auh deavolo ! ) ... *

( Mo cheíta ítà ກpະໄata, . . ~

Pò quanno s' è appracata ' ' +

Audienzea ve ತ್ಗ · ) .*

„Arzt, Sebbene io queſto, foglio
- - #s 9 B Da
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- Da te non pretendea

Pur lo feriveſti a me . . .

Mari. Io ? Mai . Lo feriffi a Cola

Per fola carità .

Col. ( Mo fo feannato cierto

Non pozzo cchiù sferrà ! )

.Arºn. Ma fenti , oddio, che chiedo . . .

}} Mar.Empio di più non dir . . come fopra

.Arna. Ojmè! . . . Qual voce? ; . . Io palpito . .

Col. Uh mamma mia lo fpireto ! . . .

Uh , maromè, che triemmolo ,

Sò muorto nzanetà ! . . .

Il Mar Indegno non parlar. restano stti attoniti

(Che fanno?) a Tagl. come Jopra

Tag?. ( Parep mumie !

Quel ſtat reſtate tifeche ,

* Quell’altre tute tremole ; *

E ritere me fa ! · · -

S G - E N A XVIII.

La Marchefa , e Ninella , che vedendo i loro

Mariti così taciti , credono, che fia per

averle vedute venire, e detti,

LaMar. Ndegno Cavaliere ! ... ,

Nin. Masto de cafa mpifo ! . . . , |

* Nziemo co fia cajotola :

Te ftive a devertì.
-

La M.Con queſta vil pettegola,ti ſtavi a divértir!

Il Mar.Tacete lingue perfide. сотеJopra.

Nin. -- Uh nifciamene ! .. La Mar. Oddio ! ...

Col. , Uh lo cerviello mier

*** Cchiù ncapo no nce ftà ! -

Mar. . Fra tai timori, Oddio, - - -

Fiù méto il cor non fa 4

Tagl. ( Ateste vate io,

Poi foi potet venir. )

Ji fa avantir.
|- G冀

43 , 2 •
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Per pietate tutefch ajutate,

Che paura mo fate morir . . .

Tutti Cos’è ſtato ?

Tagl. Patrone vetute -

Prutte prutte, pilos, e barbute ,

Che deritte fen fene mo quà .

Tutti Ah fuggiamo. :

Col. Ah fuimmo . . .

Il Mar. Fermate. . facendoſi avanti con gravits

Col. (Ah, che brutta fejura pelofa ! v

Brutta cofa mme fà fperetà ! )

IlMar.Scellerato, d’un eftinto ? * ad Arm,

A infultar la cara Spofa *

Qual coſtume t’ infegnò -

Arm. ( Cieli queſto è fogno, o nồ ! . . ) »

Col. . ( E lo ciuccio non credeva ;

Vi che faccia à fatta mò ! )

IlMar.Empia Donna,il tuo mal core alla Mar.

Come mai fcufar fi può ? ,

LaMa.( Ché rifpondere non sò ! )-: .

IlMar.E tu birbo . . . |

Col. (Oh, a mme mò. ) ..

Il Mar.Fingi lettere, ed inganni

Per coltei difcreditar ?

Col. (Chi mme vole cchiù farvà ! )

IlMar.Or ſappiate , fcellerati ,

Ch’io fon vivo , e non fon morfo ,

Je toglie le vesti di pelli, e cava una ſpada .
篮 di tutti indegni, ingrati

Io mi voglio vendicar.

Col. Uh" mmalora ! . . .

Nin. Uh bene mio ! - |

LaMa,

a 2. ( Oh che cafo è queſto quà ! ) restano tutti
JArm. - -

Tagl. ( Vì che fmorfie curiofe,

В 2 Comız

* - ***
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Come stanne fede quà ! ) |

Mar. . E’ vero ? - |

Il Mar.Che, mio bene ?

Mar. Che vivi ?

Il Mar. Sì mis vita . -

Dolcezza più gradita *

Chi mai provar potrà !

a 2. I conti or or faremo

, , , , Indegni in verità.

Mar. Che gioja in queſto punto

Arn. Yula in verità .

炽。 • A > • |

- a2.(Più pena , più dolore -

LaМа. Di ನಿ non fi dà . ) . |

Tag. , )( Na mbrolie più miliore

- - Non fe poteva far ! )

Ninas Frabbutto vezejufo -* \

O Te voglio io concià -

Col. XLo fpirito fratufo , |- |

Chi sà che mme farrà :) -*

Fine dell'Atto Primg.

|
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A T T O II.
| S C E N A P R I M A. . , .

Marcheſa, e Lezbina.
|

ുpു per queſta vil , perqueſta ín

Da quà partir dobbiamo! (degna

Lesb. E bifogna partir in queſto punto, -

Che vuol così il Padrone.

LaMar. Mi uccidirei per difperazione, --

Ma in ogni conto, o in queita cafa , o fuori .

Tanto faprð operare,

' _ Che queita infame , rea voglio annientare -

Lesb. Ma, pian, ito riflettendo ,

Ch” efter potrebbe ancor che non partifiimo,

3La Mar. Perchè ? Lef. Per la chiamata, *

Che à avuta dal fuo Principe il Padrone, º

Che fubito fi porti in Roccaforte -

Per cofa di importanza ,

• . Questo che noi reſtiam mi dà fperanzg. *

La Mar.Eh , fe queſto riefce *

Proverà la fguajata * *

Quanto posta una femina fdegnata .

* S C E N A II.

|- Marchefe, Tagliaferro, e deit?. . ,

Il Mar. TD>Er or fofpendo l’ ordine

Della voſtra partenza. -

Io mi deggio portare dal mio Princípe,

Condurrò meco ancora il Cavaliere .

Voi intanto rifpettate, 。しイ |

Cuſtodite, ed amate la mia fpofa, ----

Ch’io Rel Mondo non ò più cara cofa · ·

B 3 La
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La Mar. (Fingiamo ): Sì Germano · ·

Tutto farð . ( O piacere, |

Che ne conduca feco il Cavaliere . ) *

Il Mar. Voi Signor Tagliaferro

Servite la mia fpofa, e a cuor vi fia,

Ch” elifte fol per lei la vita mia. ,

Tagl. Nix paur ; mi flat ſempre

icine a Mariandelle .

A farle mie Senior la Sentinelle .

Ml Mar. Bravo . . La Mar. (Si , fiarai freſco,

Avrai_anche le tue Signor Tedeſco . )

Il Mar. Lesbina, anche tu Servi Marianne

In ciò che ti comảnda. Lesb. Siffignore,

Il fervirla farà mio fommo onore . .

L’amerò, la fervirò , : =
-

- * |

Quel che chiede le farở . -

. Io che fono di buon cuore |

Darò guíto al mio Signore ,

Donnicciuola indiavolata -

edrà quanto far faprò ... ) |

La Mar. Ancor io più di me la vò ſtimare.

(Parti, che poi vedrai quelche sò fare . )

S G E N A - III.

Marchefe e Tagliaferro, poi Cola, e Ninella. »

IlMD , è andato via . ( fa ?

Quel gran birbante del Maſtro di ca- .

Tagl.Mi non sape...Oh ven ciuft con Tonne Ni- ,

Col. Ccillenza perdonateme - (ne . /

Si v’ aggio fatto quacche mancamiento . . . . '

Tagl. Facce de ciucc, canalie ! -

Col. (E lo Todifco lefto!) 4

Nin. Segnò , io fenza caufa

Da cca nne sò cacciata,

E ch’ aggio fatto io fcura, sfortonata !

Il Mar. Tu nulla commetteſti,

Ma fei moglie di queſto traditore . _

Tagl. -

- *
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Tag!. E pen, lei rette, e queste và, a malore.

Coï ( E lo Todiſco à fatto lo decreto!

* Il Mar. Si queſto fi può fare , , , , !

Sua moglie qui a fervire può lafciare. A

Col. Ccillenza mia fe fparte il matrimonio . . .

Tagl. State zitte peſtione : -

| Col. ( Ah fio Todifco mm’ ave accifo Patemo!)

Nin. Ccellenza pe pietà

Facitelo reſta, uno s’è cagnato ,

Sarrà fempe fedele, e onorato . . . . *

Tagl. Queſt’ onorat? Queſt ſtate un maríolone . ,

Une pirpe, priccone une...Col.( Uh mrnaJora '

Vorria efie mpifo, e fcannà ſto Todifeo. )

Il Mar. Nò, queſto. nol vò fare , che coſtui .

Ciera non ebbe mai di giantaomo.

Tagl. Verità cere de frabiit pirpone . . .

| Col. (Ebà fi perđe botta ! ) * * · * :

Nin. ( Don Tagliafierro mio caro carillo,

No lo ſtrazeà cchiù , prega tu puro

Lo Segnore, che ccà lo lafia ftare.

Tagl. (蠶 quefte Nine

Sape obligar tutefche a meravilie ! )

Il Mar. Via, t’ incamini , o no ? a Col.

Tagl. Senior Patrone -

, . Ve preche per la pelle Mariandelle

Non fate fpaziere Cola poverelle .

La Mar. Come ? Tu fin adora

Ne ai detto tantò male ? .

Tagl. Tutefch, ftat de core tenerelle .

Col. (Chefto che bene a ddì ? Ah mo cape ſco,

· E’ botta de moglierema . )

Nin. Ccillenzia mia , facitelo - .

Þe chella Segnorina tanto bona.

Il Mar. Mi vincefte. Ogni error ti fi perdona, via

Col.Oh bene mio... Nin. Rengrazia fto Signore .

Col. (Ah, ca vorria na botta de cortiello ; "

4 臺 E no

| .
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É no rrengrazeare a fto Todifco ! )

Si Don Moftaccio mio... Io mo che ssaccio..

Tagl. Tu non fap ringraziare ,

នុ៎ះ lo fate Tonne Nine .

Col. Gniernò rengrazeo io . ( Vi che mmalora !)

Tagl. Eh từ, non parle più peftie. -

Nin. Lasta rengrazià a mme , dammole gufto.

Col. (Che guſto, la mmalora che te torca ? )

Tagl Eh tă, ftat a quel piz, e più non pipete.

Win. Non parlà cchiune, fiente, e ſtatte Zitto.

Gioja , fatillo mio ...

Col. 'ಓ! puozzº effer” accifa ! ) .

Tagl. Che porpotte ? •

Col. Niente ftongo a ssentì.

Nin. Co fto favors,

Ninno bello acquiftato t’ạje sto core :

Tu commanna, e Donna Nina ·

Šempe lefta comm’ a gatta

Fato mio te fervarrà. a Tagl.

(Mmala notte che te vatta piano a Colą

No lo bide maccarone ,

Ca lo ftongo a rrepaſsà ? );

Tu fi ll’arma de fto pietto. _a Tagli.

(Dico a te marito mio.), a Cola

Sò la toja a Tag ( Si tù lo mio.)a Co.

( Chift” è fpasto mmeretà!)trà fe, e via,

Tagl. Eh, Ton. Nicola.

Col. Che mme commannate ;

Tagl. Foi fiat mafire de cafe de patrone,

Quefie no ítat pufcie ; -

E mi mafire de caf d’offenierie. via,

- S C E N A IV.

Cola, poi Armidoro , indi la Marche

fa, e Ninella in diſparte .

Col. H pefta ! oh terrebbileo !

' A benì fto Todiſco da Germania.

Pe

魏
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Pe mme zucà de filo , e pe m’affriere !

Mmalora. . . Arm.Galantuomo, che ti pare?

Così mi fai ingannare ? - -

Col. ( A.” à ; mò è n’auta chioppeta.)

JArm. Io non sộ chi mi tiene , -

Che non ti paffi l’anima. cava la stada

Col. Pe ccaretà ofcillenza ammazza un fcigno,

Arm. Che dici animalaccio;

Col. Aggio sgarrato un ciuccio avea da, dicere.

Ar. Che beſtia ! Col. Manco ? Un porca 2:

Arn. Scioperato !" . - *

Col. Un piecoro mmalora.

„Arm. Bafta, via ti perdono ,

Che un uomo vil tu fei.

Col. Obbricato a ofcillenza.

„Arm. In ver, che la virtute, la modeftia:

Di Marianne fon cofe rare atlai,

E di quefte io per ver m’ innarnorai ... -

Nin. (Eccoli cca , e nzienno fe confarfano . ))

LaMar. Sentiamo di che pariano . ) -

Arm.E poi tra gl' altri pregi, è ancor beiliffima.

Col. La signorina ! è bella col fopierchio ..

· La Mar. (Ah ſcellerato , indegno ! )

Nin, ( Che briccone ! E po fa lo gelostello 4 )

La Mar.( Altro udir non bifogna. T aditore , ,

Quando quà tornerai,

Ti giuro in ver che non la troverấi . ) via

Nin. ( E io a te n’auto puorco vezeju o

Ncanna t’aggio da fare no pertufo.), i a:

Arm. Akh , non volle la forte mia - pietata,

Che una così n’ avesti io ritrovata . .

Amabile modefta -

E’ ailai quell’ alma bella,

Che fol nel cor ti deita.

' . Riſpetto, e fedeltà.

- *« В 55 - scr.
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S C E N A , V. --

Il Marchefe con servitori, foi Marianne.

Il Mar. Abiuccio • va follecita ., .

Il Cavalcante, chiama il Cavaliere

Tu Roberto, che l’ ora è già avvanzata .

Ah y che pena è lafciar fpófa fi amata !

Mar. Eccola a voſtri cenui, e grazia implora,

Se mai però n’ è degna ,

Di condurla con voi , -

Se volete far lieti i giorni fuoi .

Il Mar. Sentimi, o cara. Oddio . . . .

Marianne Idolo mio, -

Quelche ora tu mi chiedi anch’io vorrei;.

Ma come mai ben mio farlo potrei ;

Mar. Perchè ? Il Mar. Così in un punto

Come approntar fi può quell’equipaggio,

Che conviene a una daina ?

Mar. Non importa .

... Voi folo fiete l’equipaggio mio. ·

Il Mar.Ah mio ben non pofs’io ; affai di tempo

Porta il viaggiar con dame , e voi ſapete ,

Che l’ ordine è di fretta .

Mar. Non volete condurmi ? Oh mia difdetta !

Il Mar. Voi mi fate morir , fpofa adorata

Io qui sarò frà breve ; e poi ſe viene

Il voſtro padre, che fi ſtå afpettando ,

Chi mai l’accoglierebbe ?

Mar. E’ vero, è vero. -

Queſto.è il folo piacer , che mi confola

Trà il fiero duol di voſtra lontauanza .

Il Mar. Ah, dolce mia fperanza ,

Se mi parto da te , ti laſcio il core.

Mar. E il mio porti con te .

IlMar. Cara. - * Mar. Mia vita .

Che tormento ! ... llMar.Che affanno ! . .

*

Mar. Io non refifto ; piange

Il Mar.

|-
|-

-

-

|
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Il Mar. Ah non piangere , o cara , è queſte

L’unico mio tormento ; " ( pianto

Se vuoi, ch'io lieto vada

Anima mia ti vo lafciar contenta .

Mar. S) , contenta fon io , ' : |

Queſto etiendo il piacer dell' Idol mio.

Sono allegra fon contența . . . . .

Dello spofo, che mi adora , ' '

E più lieta fono ancora . . . ~e

Se qui viene il Genitor . s

- Oh marito mio belliho ! *

* Padre mio tanto carino ! : *

Ah mi brilla il cor nel pětto. .

Che piacere, che diletto;

Benedetto chi difpone ; -

Viva viva la cagione

Della pace del mio cor. :

/* S C E N A VI.

Il Marchefe Tagliaferro, e poi Cola ,

Il Mai TY Uanto amabile è ih ver la miä M3

Ella finge allegria, ' (rianne !

M a fente affai la lontamanza mia . . . . .

Taºl. Mie senior Marchefon ftat tutte pronte.

Per face marc . . . Il Mar. Si vada . . »

Tagl. Ferme un poche : * - | –

Il Mar. Cos’ è ? - Tagl. Mi tem paure, '

Or che foi fat marciate * * ,

. De voľtre fore ºtroppe indiavolate . :)

Il Mar. Di che avete-timor ?. ? - - - - .

Tagl. De Mariandelle: * . . . * -

Il Mar. O mè; perche ? Tagl. Sentute

Dir tante mal de quelle ,

*

Nii ſtave naſcondute tietre sporte. a º

Il Mar. Ah, queſto è duol... : : : : 'a

Col. Ccillenza perdonateme , -1 : * · · : -

Ve vorria di na gofa. - - - -" º: ' +
്ച്.- B ó Il Mar.
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Il Mar. Prefto sbrigati . |- - |
Col. La signora fta data a lo deavolo.........

Il Mar. Che fe la porti prefto. - }

Col. Contr' a la fpofa vofta . . * -

Tł Mar. Ojmè ! Tu ancora?... E che fciagura è |

Ah coteſta ribalda . . . ( queſta ! ... |

Ma, che mai le puo. fare ? Io ò timore,

E timore infinito..... -

Son confuſo... Che fo? son, sbalordito.!!

} O’una teſta che vola , che gira ,

Che mi pare un molino dá vento ..

- Una ruota nel cranio, mi feấto ,

2: Che il cervello mi fa ftritolar !:

a paura mi par , che: mi arreſti,,

Il dovere mi par, che mi ſproni ,,

E all’orrecchio diverfi mofconi,

Sufurrando mi fan diſperar .

S C E. N. A VII..

Tagliaferro, e Cola

Tagl.E: , tu, gunz, tove ſcappe?.

Col. , Appreito a Soccillenza ..

Tagl. Sente quà -- -

.Ťove fiat Tonne. Nine?:

Col. La. tonnina ?:

Se venne al Salzummaro. (Asche pacienzea:))

Tagl. E tu: peſtie canalie ..

onne Nine tua: molie .

Gol. Donna Nina Moglierema? Non faccio» . |

(A non c’eſſe chi accide fto Todiſco ! ), -

Tagl. Subete trove, e dù, che mi la fole ..

( Fol, dir-che facce ſpie, , |- -

C Se盏ஆ .)

Col. La trovo, e dico ca la vò offoria ?? |

Bona pe ll’arma mia .. っーてつ

Tagl. Che! tu fat repugnanza ? .

Ấlaire de Cafe non fà gueſte coſe. – |

Cd: |

-
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Goł. Già , li.Mafte de Cafa fongo fciolte ,

Vann? a la moda ; ma io non sò accoffine.

, Tagl. Tu non ce fole andar ? Mo trove io

Quelle pelle figliole,

E nce parle . Gut morghen Ton Nicole. via,

Col. Ora vi la mmalora, a

! A che mme: fa trovare ! . . . . . . .

Ma che? Non fia io Cola. Mezalengua

Si no lo mbroglio comm’ a pollecino. . . .

| Mo sò Mafto de Cafa ,, |

Ehe bo dà a lengua noſta no mbroglione,
Voglio vedè fi. bona . *

Mm’aggio_mparata la profeſſione . via.

S. C. E. N. A. VIIË,

Atrio .. |- -

La Marchefa, Lesbina, e poi Cola,

Da M. F. O voglio vendicarmi . . . . . ·

* Leſ Mia Signora. -

Badate a quelche fate.

JŪa M. Indegna, perfida !

Ai: intefo mio Germano nel partire,.

Che rimprovero acerbo che mi à fatto?:

Tutto da lei dettato .

Lef. Oh vedete, che Donna !

a M. Poi vi è un altra: cagione...

Ei più non fi à condotto.mio Marito,
Perchè fi è ricordato,

Di un affar premurofo,- -

Ed ei per terminarlo à quì la feiato ..

Lef. Or volete levarli l’occaſione

| _ Di riveder. Marianne ?: -

| La M. E vendicarmi

– Ancor della sfacciata,,

Che tanta geleſia mi à caggionata ..

Vedi , per queita, fcala. .

Siੋ al Sotterraneo », che ti ò detto«.

s - - -
Liß,
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Leſ Ove volete chiuderla ? - ·

Ma quando poi ritornerà il Padrone ? |

La M. Sarà penfiero il mio giuítificarmi . 3.

Lef. E col Tedefco . . .

JLa M. Nón ne faprà nulla . |

Vedrai . . . Ma ecco Cola , - * . |

Che ò mandato a chiamare ; |

Di lui mi “vò fidare, }

- Acciò la cuitodifca ; Ei per danari

Fà di tutto . Lef. Io non men fiderei .

La M. Và via,ch?io sò far bene i fatti miei.via L.

Col. Eccome ccà Ccillenza . . . |

La M. Tu fai , che fempre bene ti ò voluto . . .

Col. Contro i meriti miei. (Quaccauta mbroglia!)

La M. Io voglio Marianne ...

Col. ( Auh mmalora ! ) -

La M. Chiuder quì fotto in una fotterranea, s

E vò che tu la culiodiſchi .

Col. A mmene ?

Vofcillenza ini fcufa ;

Io no nne voglio affarto fapè niente :

Volite che mme stanna lo Patrone ?

Io mò sò ommo norato . . . benchè . . . bafta.

Non faccio cchiù fie ccofe . |

La M. E puoi negarmi . . . li

Col. Nego puro Patremo.

La M. E pure quella borza |- |

Con quattrocento ſcudi era per tè . . . .

Col. Ecco chíile , che rompeno

La noce de lo cuollo- * , ,

A li Mafte de Cafa ogne momento ! ) |

M.Col. Non riſpondi ? * Col. Vedite ... -

La M. ( E’ già caduto . ) . A

Col. Vedite ... La mia stima ... Io sò nnorato

Cºmme fo tutte li Maite de Cafa

( Parlanno co gcreanza . ) - - - - _ •

|- -
La M.

-

-

-
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La M. Ma quì non v'è alcun male.
| Col. Quanno poi non ci è male,
|

* Di me facite tutto il capitale :

La M. E viva. Ecco la borza . Scendi adeÍTo

|

Per queſta ſcala ofcura , *

Che troverai un’antica porta , |

Che ora ò fatto aprire ; , • •

Ivi attendi , che fubito

Io vi farò condurre quella indegna;

Tu la cuſtodirai , . ** s;

E farai ricco, fe fedel farai . . .

Ricordati , che qnella - - , :

E' l' odio del mio core ;

Trattala con rigore, * -

Che n’otterrai mercè . via .

ol. Oh vorza ne ? le vedo; e mme pecceo ,

Tu mm’aje da i a ffà fare fungoprevoia ! ..”

Ora cca nce vo fpireto, |

Nche beo lo male tiempo me la coglio . . .

E pò lafio moglierema ? . . .

Ora pò nce penzammo. Via fcennimmo,

E it’ auto nuovo afficio facimmo .

entra per la fala .

S C , E N A IX.

|

TMarianne condotta da trè Perſone maſcherate , e

Ninella, in diſparte.

TMar. D Er carirà Signori . . .

Dove deggio venir? ..Gente ajutate...
Che male ò fatto. . . Oddio . . .

Nă, ( ön povereila më i čhi så ste Maſchere!

E addò por ano chella ?) |

IMar. Un pò di carità . . . Vengo ... Che forte!

l'erchè non vieni a confolarmi , o Mdorte !

entrano per la fcala .

Nin. Uh maramè ! Chesto che ben a ddire ?

La vonno a chella fcura fa morire مان
«*
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Tagliaferro, e detta,

TᎹᎺ; Tonne Nine pelle

Aveife tu vedute Mariandelle ?

Nin. (Vorria direncello, e non vorria . . .

Non faccio comme fà . . . )

هم

Tag. Tu ſtat penfofe ! |

arle Nine carbate . - )

Nin. (Io nce lo boglio di nn’åggio pietate . )

Mo propio trè perzune ammafcarate .

Da ccà ll’anno portata, e ll’anno fcefa.

Pe cheita gradiata ,

Dint’ a qua fuoifo affè ll’anno menata.

Tag. Ah piſt legurd !

Nin. Non decite niente, - } - *

Ca io ve ll’ aggio ditto, Schiava voſta. vi

T: Queſtº è, ftate Patrona indiavolate . }

ra mi fole oprar da difperate : entra’

S G E N. A XI.

Antica, ed umida fotterranea con diruto aque

dotto , fparfa tutta di erbe, com antica, ru

ginita porta, che fi apre, e ferra -- !

Marianne feduta ad un Saffo .. -

O: memorie antor gradits (

' Del ripofo mio fugace , . ]

La mia calma, la mia pace: . |

A chi torno a ricercar ?

Ah, rifpondermi già fento

Per goder tu non naftefti , ,

E la pace , che perdeſti, (

Speri ini van di rintracciar- - |

A che dunque richiedere - - |
Queſta sì cara un tempo, amica pace

Se compagne mi fon fol le fventure ,

E m’ ingombrano il fen fdegni, e paure » :

A, che goder, mefchina.

L’amor ſincero del mio caro fpofo Se

ੋਂ ।
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Se per me ogni altro à il ſuo veleno aſcòfo?

Ah se altro ben non fpero

Dall’atto d’ umiltà , con cui difcendo,

Con cui foffro coitante il duro affanno

Muover fpero a pietate ogni tiranno ! .

Vieni , e mira, o mio bene

In qual pena è per te colei, che amafii .

Vedi fe grata io fone

A1 tuo amore, al tuo dono.

Quando più ogni crudel m’ oltraggia a torto •

Io per tuo amore i sdegni fuoi fopporto .
Non vi chiedo amiche ſtelle

Più ripofo , più ricetto,

Bafta 器 , che il mio diletta

| Di me fenta almen pietà.

Se di morte è il mio deſtínọ.

) . Aprir bocca al Ciel non ofo ;

· Ma morir fenza il mio fpofo,

Queſta è troppa crudeltà .

S. C. E. N A XII.

Cola, e detta.

Mar. Unque ingrato partecipe tu fei

- * * A tanti torti miei ?

Col. Io no nne faccio; miente. - -

Mar. In queſto loco ;

Così tetro, ed ombrofo, -

Perchè mai fui condotta?

Col. Io no nne faccio niente, - |

Mar. Ah fcellerato ! - -

| Col. (Sta mmalora de vorza mm’à ngannato!)

| Mar. Senti aſpetta dal Cielo la vendetta, .

Se complice tu fei . . . .

A tante ingiurie, a tanti oltraggi haiei . . .

entra in un antru della fotterranea poi tarna,

' Col. Oh borza ncancaruta, : : :

Vi, che num’aje fatto fa... Aggio Pie -

- LJE

|
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MarOh Dio,the loco è questolQh!Costui dorme.

Col. Vorza indegna . . . . . fognando

Mar. Oimè! fi sveglia... Nò piuttosto fogna...

Col. Todifco marejuolo ... , : fognando

Mar.E pur fogna, fi fugga, e fi ricorra aprendo

Col. H,chế rémmore!..Chí farrà?Ccellenza?

; : U J - -
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De cheffs poverella . . .

Ma aggio puro pietà de la vorzella.

Ora mð fulo fulo ccà che faccio? . . .

A T , T - O -

Aggio no fuonno, che lo veo coll’uocchie ... •

Ailettammonce ccà no pocorillo,

Vedimmo de dormire no tantillo . {

- Jiede ad un falſo

Vienence fuonno, e biene da lo Monte,

Vienence varra d’oro, e dallenfronte.

. . . . E dalle nfronte, e nomme lo ſciaccare , |
- - Stò Ninno bcllo la nonna vò fare -

fi addormenta

- lo và gjervando

Che rifolvi Marianne ? Il Ciel ti porge

స్టో vía di fcampar . . . E non fi deve

Trafcurar l’occaione . . . . . . . .

Che fo ? Giulio la chiave ítà quà fopra .

Allo ſpolo fedele , (pian piano

E fenta alfin le giuſte mie querele : ·

ejce dalla porta, e via

S C E N A XIII.

Cola , che udendo il rumore della porta, che

fi ferra fi ſcuote . ]

·

- e fomacchioſo

Io non ne faccio miente . . . fi ſveglia . '

Ne ? . . . Ceillenza addò ſtaje?... Folie caduta

Dint’a quà precipizeo ! ... Signorina : · · · ·

Mimalora, no rreſponne !... |- -

Oh porta d’oje, ccà no nc’è nifciuno : · · · · (

Io no nue faccio niente . . . . . |

*ം Ag.
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Aggio fatta la botta ! . . . - * * * -

Lo fuonno mm’à ngannato, :

Mente dorineva affè se-ll’ ha sbignata ! . . . ,

E comme faccio - mò co cchella vipera

De la Patrona !... Auh ! Quant’era meglio

E avelſe fatto lo folachianiello. . . .

Mmalora ! Da che so Mafio de cafa -

Non paffo auto che guaje ! ... , : , *

Deceva buono Tonno lo Scognato ; |

Ca guaje va afcianno, chi vò cagnà itato •

Min’ allecordo ca quanno ſtrellava

Solachianiello, Solachianiè,

Qua fegliola da ccà mme chiammava,

|- Le conciava na fcarpa fcofuta ,

| Mme pegliava l’ aruta, e bonnì .

Quà Paglietta da llà mine zemnava,

Ch’a le fcarpe no nc’erano fole ,

* Lefio lefto nce l’arrepezzava ,

E magnava, e beveva accofsì .

Da che fatto sò Mafio de cafa,

Aggio mifo lo ſieggio a la vrafa !

, . E lo vero, ch’abbufco manteca,

· Ma co mbroglie , e mmaſciate portà ;

Ogne mbroglia dapè fe ſcommoglia,

E la lava ccà ben’a posà .

S C E N A XIV..

Tagliaferro, e Cola.

Tagl. On鷲 }

Col. (Uh mmalora lo Todiſco ! )

Che ccofa commannate ? -

Tagl (Facciame finzione . )

İë ordene de Femmene Patrone,

Aprite queſt’ cancelle * : «

Che teve far parlate a Mariandelle .

Col. A Mariannella? (Bonanott’ a tutte !

E mo comm’ arremmedio ! ) ***,

Tag!

}

i
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Tag. (Eh mariol, se rape , , ,

Mi falve Mariandelle ) Preft rapute. ;

Col. (Zitto ca mo mihe pozzo vennecare

De fto facce de mpifo de Todifeo. )

Don Tagliafiè trafite : Ufcia è Patrone. apre

Tagl. Oh Graziè (Mariolone ! ) -

Tove stat Mariandelle ? |

Col. Stace llà dinto, jate , - -

Ca co commodo vuoſto nce parlate :

Se mn” è trafuto, Oh bona!

Mo lo ferro ccà dinto ,

E bao da la Patrona, |

Le dico ca co n’ ordene è benuto,

E quanno cca è trafuto

Ave fatto fcappà la Segnoràna, |

, E io tant” aggio fatto,

Che iffo dinto ccane aggio nzerrate : ]

Comme va bello . Oh mo ſto ಳ್ಗ: |

efe, ferra, e fi porta la chiave

S 聲 Ꭺ. Pಶ್ಟ!

Tagliaferro, che efee dell’ Antro : |

Tagl.L^ no stat Mariandelle...Eh Ton Ní

- - cole? va a醬

Malore ! Tove ſtat? ... Tonne Nicole ?

Ah gunz, tartain, fciof, gof! No ſtat nifune ! :

Qua nonce ſtate Clave !.. (va alla forta

Oh povere Tutefche ! - |

Fate reftar prefone {

Quei pirpe, mariolone ! . . . *

(cava la ſciabla e dà colpi fer aprire . .

E che fole taliare ? •

Queste porte fiat fort più d'acciare .. |

E mò, chi ajut Tutefch? Chi porte vain ? , |

Chi porte proten ? Chi per mance a mi ? : .

Qh Cente ? Cente? Un poche trinch vain ,

Enix più ? ... E chi malore ciame? Р

O«
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1Pover Tutefch, tu morirai di fame !

Senze proten , ſenze vain,

Che farò ? ... Ah gunz tartain ! ..

Già me fente un frediliaccie ! ...

Già s’arricce mie muftaccie
-

|
Tutte treme vede quà !... ,

| Ton Nicole Mariole

Se mi fcap da queſte bande ,

Pezze pezze tutte quante

Rufian te folie fa . -

S C E N A XVI.

. Atrio .

Marianna il Marchefe con gente di Corte

|-
con fpade ,. poi Armidoro.

Hl™Nº replicar Marianne:In queſto affatto

|- * Non ti faprò ubbidir.

Mar. Spofo, Signore

Ah per pietà . . .

Il Mar. Non v’è pietà cogl’Empj :

Certo è , che il Cielo fol per vendicarti

Trovar mi fè il contr’ ordine, che fufii

In cafa mia tornato ;

E l’averti incontrato,

Non fu effetto del Ciel per vendicarti ?

Mar. E? vero ; ma ogni colpa il Ciel perdona .

Il Mar. E’ ver; ma gli oſtinati anche abbandona.

Arºn. Oh, che fcempiglio per un empia donna...

( Ma che vedo ! Colui - |

Non è il Marchefe, e quella Marianne ! )

Signor Marchefe .

Il Mar. Che pretendi indegno,

Arm. Non mi credete apparte

Del commeilo delitto, autrice fola

Ne fu mia moglie ; lo vengo per falvare ·

Il pọvero Tedeſco , avendo Cola

Narrato alla Marchefa, Ch”

|-

*
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Čh’egli fatto fuggir Marianne avea ,

E perciò, ell” à mandata * /

Per ucciderlo gente maf herata ·

Mar. Andiamo a liberario ſpoſo amato.

i Mar. Grazie vi rendo . Non deggion costoro

Eiler ſcopo al mio sdegno ? .

Arm. Ogn’ün di lor di voitra furia è degno via

Il Mar. Andiamo Marianne ·

Mar. Vengo dove vi aggrada -

Il Mar. lo per un altra ſtrada

Nota a me fol fopprendere li voglio ·

Mar. Signor per carità . .

Del vóstro ſangue un poco di pietà .

Viano per altra firada colla gente ·

S C E N – A XVII.

La Marchefa ; Cola con ſpada lunga , e

|- i Mafokerati .

La Mar. R finirà di vivere |- |

- Tedeſco fcelierato! |

Col. Che? Nne voglio fà propio peccafiglio . ||

Oh mme levo da tuornofio Todisto:!

La Mar. Non fi fenta pietà di quel birbone · ·

Songiti gl’ altri a feguitar Marianne?

c:::::::::::::::"or:signora
venitěvº á bedè lo fatto vuoſto · |

|

|

{

La Mar. Sì, sì, voi prima andatº »
Ch? io fubito verrò non dubitate · via.

Col. Moſtaccio mmalorato ! -

Min ave fatto magnà prete pe PPanº |

Jammo fegliule mieje ,

Ca mme pare, mill’anne

Đe farle chella panza comm’ ? crivo ·

Ora fimmele guſto, e cchiù allegria |

Maje non aggiố provato nvita mia entranºfér
(lajcala.

SCE-
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4 S C E N A XVIII. *

Ninella fola correndo . -

Nin. H poverella mene, e ch’aggio ntifo!

Don Tagliafierro mone farrà accifo!

Non faccio comme fà pe l’ajutare . . . . . .

Sapeffe a chi parlare . . . . -

| Ora jammo. . . . Vedimmo . . . . – .

E quanto ſe pofà, tutto facimmo: entra per la

S C E N A XIX. (ſcala.

Di nuovo. Antica Sotterranea . . .

e fi trova Tagliaferro tenuto da i Maſcherati,
i quali anno nell’altre mani fiili in atto di

ferirlo, e Cola con ſpada nuda braveggian

do, e fi attacca il Finale.

Tagl. C: pone cente . . . . s,

Piane piane .... pelle pelle, . . .

| Nix mi fate maneamente , . -.

Per che fole ſpertosà ? - * *

* Ton Nicole per pietà . . . . . .

Col. ( Oh che gufto mmeretà! - -

Trattenete il colpo olà : * * .

Cadrà mo propio in cennere » :

Il tuo moftaccio altero,

E” ignota al Paffagero

|- La botta mia frà, và per darli,Taglis”

Tagł. Ton Nicole per pietà.(intinorifce,e s’ing,

S C E IN A XX. -

Ninella, poi la Marchefa, e detti. . . . .

Nin. (M^: me ! ca mo le dà ! )

| Chiano chiano, trattenite . . .

JLa Segnora mm’ave ditto, .

Ca non vò che l’ accedite , : -

E non faccio lo perchè.

|Cg], Oh Deavolo ! E che nc’è ? *

"Tagl. Tonne Nine graziofine,

Chi ſe vel de te fcordà.
*
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Col. (Oh mmalora muorto, e bivo,

Mme vò puro ntoífecà ! )

JLa Ma.Che vedo ! Quest’ indegno |

Ancora vivo ítà ! -

Nin. ( Sò morta nzanetà ! )

La mpefa mò è benuta ,

La botta à trattenuta , .

E a ditto ca Ofcillenza . (

L’avea mannata ccà .

LaMaa Ribalda , fcellerata ! |

Cal. , ** Mogliere mmalorata ! -

Nin. (Ah ca sò ghiuta già ! ) (ferirlo.

La M. Si uccida queſt’ infame. due vogliono

Col. E’ llefto . . . Chià afpettate, a i due |

· Ca io ll’ ho da nfi là . -

3:38a2 ( Ah , fon morute già :

Nin.““E” troppo canetà ! )

Nel voler Cola dar la botta fi fente caders

un gran Jaffò , e da un aquedotto vien

il Marchefe, Marianne e gente con ſpada.

Il M. Fermate fcellerati !

Perchè a queſt’infelicę -

La morte qui fi dà? . |

Mar. - Perchè malvagia gente" |

Verfo d’ un innocente . . . . .

Incrudelir perchè ? |

Il M. Conofco 1” empietate ;

- Mia gente trucidate -

- Coſtei, e queſti quà . }

Col. a2. Ceillenza pe-pietà . -

LaM.“-Germano per pietà. . . . .

La Gente del Marchefe da ſopra i Maſcherati,

* quali laſciando Tagl. fi difendono, e fon vin

*ti dopo breve attacco; uno afferra Cola un’al

: trattiene la Mar. , aliri i Majcherati e il

Marchefe dice. - Il M.

Tag.“ *Č Tartain : come và ? )

É:

| 2
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fl M. La morte a questi indegni • -

Si dia innanzi a me ..

Tagl. Fermate Camerate,

Lo volie mi nfilà.

| Catrà mo propie in cenere

| Quel mariole fiero, -

E nota al päíHagero

La botte mia farà . |

Col. (Ajemmè ! Già ! mme fpertoſeno ! . . .

Già _fciuto mm’è lo ſpireta ?...,

Lo ſciummo d’acqua trovola

! Già fe nne va a paſsà !... )

: Tag. ( Cos’è queſte ſpettacole!

: Mie pracce più non fricceche !

', , Ninel l' à fatt’ imobile, i guardando

- ... E più non pò nfilà ! ) (Nin

Nin. ( Ajemmè ! Ca pe lo sfunnolo * .

a 2. Mo moro nzanetà ! ) *

* La M. (Ojmè che per la rabia

| Morir mi fento già ! )

Il M. Ah che fi tarda ?

Tagl. Mi sforze, sforze,

Nè pozze fà !

Il M. Animo via . '

Tagl. Non poſT nfilà :

Il M. Fabio tu uccidilo

Animo sù. * -

Mari. Spofino amabile,

Vago, adorabile ». -

Via , fe mi amate ,

Via perdonate

* Tutti per me :

# Il M. Questo è impoſſibile.

* Mari. Dolce Spofino

Mio graziofino

Io queſta కొజ్జ

• • •

** -
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.Vóglio da teتسا

Za M. Più buona donna

Nin, a 4. Di lei non v'è !

Col. Čchiù bona donna

Tag- º esta no nc’è !

Il盛 Ah و mi vinceſti

Vifo adorato :

f Sia Ferdonatº

* Ognº uno sù.
a 4.- Oh che gran donna !

- * Bella virtù ! , *

utti. E viva, e viva fempre contenti,
Senza più pene, ſenza più fienti,

----
-

|-

|-

|

Fine delľ Attº Šecondo . {

*

con pace, e giubilo vogliam goder ·
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S C E N A P R I M A.

Mardjº, Leitina; 3 Armidoro:

காC Redetemi Cognato,

- Che la Marchefa piena è di dolorº -

Penfando a quel che à fatto a Marianne.

Lef. Ancor” io ò pianto affai .

Il Mar. R già , voi altre donne

| Alfin fiete di çuore tenerino.

«Arm. E’ certo Marchefino

Che l’ eccelfa virtù di Marianne ,

Il fuo fdegno in amor tutto à cambiato ,

Ed a me il mio ripofo à ritornato.

Leſb. Aucor io da quì innanzi,

ò ſempre apprender dalla Padroncins,

Per diventar, fe foffo, anch' io buonina . .

Il Mar. Se puoi, or dici bene. Orsù al paíſ»

Non fi penii più affatto. In allegria

Sempre vogliamo itare : Dite è pronto

Il tutto per la caccia, che ordinai?

Arm. Si ítà già preparando.

Il Mar. Son veltite le Dame ?

Leſ Ora vado a vedere. Oh che diletto!

E' il veder fiabilita in queita caía

La pace , l'allegria ,

Il piacere , il contento, -

In ver che tutta giubilar mi fento ; ,

Una cofa manca folo

Per aver piacer compito ;
C n $s.

|-|
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Šol mi manca un bel marito,

Ma trovar me lo faprò . via

Arms. Io vadela Marchefa a disbrigare.

Ah sì vogliamo ſtare :

Sempre in pace , e contenti »

Già che prodigo tanto

Ne dona il Ciel pietofo

. Per follievo comun pace , e ripo'o.

Dał momento, che un’alma ritrova |
Quella calma ; che tanto le giova ,

Eº contenta , e felice fi fà . ·

S C E N A ' . II.

Il Marchefe, poi Tagliaferro, indi Cola.

I M. Ode al Cieł, fon contento veramente.

Tagl. Senior Patron fiat fate tutte tefte

er fate cacee, ſtat portate a bofche -

Cane con reçce longhe, e fiat partute

Cacciatore con arme, e con pagalie. ' :

Il Mar. Bravo.

Tagl. Ch fciufte fen vene quel canalie .

Col. Coillenza pe la caccia è llefto tutto . . .

Tag. Non parle più fapute tut Patrone.

Col. (No mc'è na fcoppettata,

Na botta de cortiehlo , na varrata ,

Che mme leva da tuorno fio Todifco?)

I Mar. Lafciatelo parlare. -

Tagl. Parfe, te vengh le cancre .

Col. ( Co lo fideo commisto ,

Che no lo puozze venne, nè donare .)
Pe lo-festino . . . |- - -

Tag. Parle pestiałone. |

Coİ Chiſto, che bồ da me ? Compaffeome . |

Tag. Mi notice un parele .

Il Mar. Prefto sbrigati .

Col. Pe lo feftino . . . -

Tag. Quande t’efce le ſpirete ? . |

*
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Col._Ah bene mio sò muorto. |- * *

Il Mar. Cos’è ftato ? Favella,

Co?. E che buò favellare . 4

Co chifto zucamiento da deret»,

I? Mark. Tacete in cortefia . -

Tag. Non parle affatte . -

| ( Tº volie ſquarte come pecorelle.) *

T E R Z O.

Col. Uh mmałöra finifcela :

Tag. Senior mi nix parlate.

Îł Mar. Birbantaccio, , , v

| Vuoi favellare, o ti dò quattre calci ?

* Col. Mimalora chefi” apprieỉio :

Tagł. Parla peftia . ·

Col. (Ah ca mme fcannarria :) Pelo feſtino

, ! Che s’à da fà fta fera è tuttó lefto.

La ſtanza dei ripoſto è preparata ?

Le llogge addò s’abballa ftanno pronte;

Ja nota è ghiuta attuorno jí

$ià , pe li Commitate, e Abbaharinole 9

She benarrannº tutte in varie Machere »

Efºrfanno balletti a mmaraviglia. :
Li Mufece sò llefte, , dº

Le cere sò benute, . . : •

Le ecofe de la cena . . . . d.

Sò tutte reggeftrate... , , , -

Tºß (Eſepra queste cos, quantº ai rubate ?)

Çok.(Chiffo mme fa eHe faţifo. )

Il Mar. E viva , bravo. O:sà io voglio adeffo,

Già , che ogn’ nno fta in pace in queſta cafa,

Che ancora voi facciate

*act per ſempre, e in amiciziaſtiate *

Tag. Mi stat pront a far Page, ed a far guerre.

* Col. Pacecò sto Todifco? Non fia májc,

- Iolo voglio ioàcchiù de la pesta. »

Il Mar. Non fi replica via ſafe ja PaGe .

O ti dò de sgrugno ni \

- С 3 (To?.

•

*
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Coſ ( Chesto mò manca a li Maste de Cafa »
Dº avè na mazziata . ) Songo lesto - ". .

Il Mar. Via, a voi Tagliaferro, fate presto · · ·

. „S , C E N , A III:

Ninella che olſerva, e detti » e fi principia il |
Quarteito. . . . - * ».

Tag. Vፐዩ:: Nicole pelle * |

Sempre fervitorelle: . · · }
Tutefche a voi farà - |- |

Col. Don Tagliaferro amato · · · ·

(Puozzº effere ſcannatd.) ·

*

یمس---

Cola pe buje stà ccà - , ,

Il M. Viva, così mi piace - . '

t -, : Ora con questa pace: |- }

Ogn' un 器 voi godrà . |

Nin. (Che gusto mineretà}} ffa'avanti -

: T la pace ve fia ncuollo: ... "

Signure a tutte duje » : :

, , Mò creo ca nfrà de nuje:

- Botimmo pazzeà. .

Tag. Sigure, fene quà, Prendeter manºMin.

Coi. « (Oh pesta !) Cọ,la Pac:, !
Chesto no nc'à che stà - : : :

Il Mr. Ëh ſciocco, laſcia tar - - - - - -

Tag. Che guste, che allegezze: **
" : Che lente in vefâtà + ; ;

Nin. Che gusto, ch’allegrezza. . . . . . |

a 4. „Che fento mmeretà !. :: -

Il M. Più bella contentezza: . . . .

|- Di questa non fi dà - -

Col. ( E puro sto Todiſco , ' * *

- Io ll’ aggio da Scannà . . ., |

Viano, Tagl. Col. , e Nin. da una partº; Il Mar.

ส่ตIP altra ches* incontrason 4*******

. . . - * . ** --SCE

·

|
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_ .S C E N A IV. . . .

Leſbina, ed il Marchefe poi Ninella.

* Lef.S': fono pronte

Di già le Dame, e già fon’ a cavallo,

Andate , andate preito. *

Il Mar. Vado. Voi quà badate,

E tutto per la ielia regiitrate via

; Lef. Vedo quì la quiete, e non lo credo !

| Ma quella Miarchefina , -

; E’in verità buonina, e à fatto buona.

| . Quella ítregaccia della mia Padrona -

; Nin. Jate, jate portate caccia aflaje; parlandover

| E ſtate lempe mpace.Oh, ca mo pozzo(sa dentra.

Pazzià co lo Todifco, e ſcorcogliarelo,

- Senza le fecerture de Maritemo. ...

! Oh fchiavo S è Lesbina , , , . . .

Che fe fà? Staje penzofa ? , , , -

Leſ Penfo, che vedo, queita caſa in pace» .
E ancora non lo credo - - ;

- Nin. E’ ſtato, no ſpavento;:

* - E. Iion, faje n’ata cofa, ca Maritemo.

Pur” ave fatto paçe.

. Co lo. Todifco, e fianno comm’ a frate, ,

Def. Ciò, guito davera.

Nin. Cofsì ſe pozza ità fempe contiente . . .

Mò avimmo iii feliine pe otto juorne, .

Lef. Come per otto giorni !

Nin. Gnorsì, la Marchefina

Mo propio à avuta lettera,

E à ditto a lo Marito, calo Patre

Lo. Colonnello arrevarrà peferaje z

Chaveſſa. traſportato lo festino;

E iilo ave refpuolto, - -

Ca non era decoro. a. trafportarelo ,

| _ E bole pe otto juorne feguetarelo.

| L:ß. E vivå! Splendidistino il Padrone: .
Nina

»
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Nin. Orsù dammonce nuje no pò da fare,

Jammo dint” a ordinare . . . .

Ieſ. Sì, quello che bifogna. -

Nin. Mo mne volimmo fà pane de nzogna. viano

S C E N A V. ||

Folto boſco imtrigato d’Alberi . |

„A fuono di breve Armonioſa Marcia fi vedono

eomparire Cacciatori armati di dardi, indi st (

vedono venire La Marchefa , e Marianne da

Cacciatrici armate di archi , e dardi accompa- |

gnate dał Marchefe e dal Cavaliere, con fegati

to di ſervidori anche armati . Cola anche av-

mato di Turcaffo, e dardi , e Tagliaferro. :

Il Ma. A Lła caceia,alla caecia; Entrano i Cac- |

:Olà sù Cacciatori * (ciatori per inful- |

S’ infultino le fiere. (tarle.

Animo Marianne

Mostrati ſpiritofa.

Mar. Sì, caro fpofo amato -

Valore ò ſempre , quando stò al tuo fato. Qał

Jº vedono in lontananza fuggire due Caprioli

feguitati da un Cane..

Cok: Uh mmalora đuje Crapie:E comme fujena!

No cano le fecuta ! Paila, pafla...

La Mar. Tiragli un dardo. * -

Col. Aºmme ! Ofcillenza sbaglia .

Cổ animali cornuti . . .

. No mme nce tiro affatto. , '

Tagl. Spirite Ton Nicole.

Mar. Conne fei vile in ver Mastro di Cafa ?

Col. Uh, uh canchero ! Nº urzo a chetta via ?..

Tagl. Quelle no tene corne , poi far guerre.

Co'. E io co ll’urze manco mme la tiro.

„Arm. Bravo * * *

}}့r. Ma dunque a chi vuoi dar la caccia ?.

º-º. Son cacciator di penne Eccellentistima.

*, - Qua
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Quaglie quaglie vonn’ effere, -

Froncille , pappamofche . . . .

Uh! te ca ll’urzo vace a chella via .

Il Mar. Attenti tutti . Seguitato fia. Corrono

il Marchefe, Armidoro, e-Tagliaferro, a fe

: uitar l’Orfo, e le Dame refiano con Gola .

' : Col.醬 mamma mia, e comme zompa ncuollo!

| Che conesta 1” à dato lo Patrone ! ..

Mar. Coteſta caccia è affai pericolofa.

' La Ma. E' una cattiva cofa .

Col. Uh mmalora ! và neuollo a lo Todifco!..

( Lo sbramafs' a deavolo. ) -

Mar. Si perdon di veduta. |- *.

Col. Vi comme corre, e ogn’uno lo fecuta! Si ac

corge che viene un cliro Orfo, vuolfuggire ed

'. è trattenuto dalle dame.

Uh ! Naut’ Urzo da ccà ! ...Tata mio bello,...,

Mar. Non fuggire, difendici da quello.

Col. A mme ? Io tengo mala carnatura . . . ,

| Uh nigro mè ! Mm’è ncuollo !.. *

Mar. Animo via .

Col. Chiagnîteme pe mucrto Mamma mia!... Qu?

e ce fuora l’ altro Orfo , Cola fe gli fa incon

tro con timore, e fiegue fra di loro breve bat

taglia, tirandº anche le Dame in certo tem

qualche dardo dicendof intanto ciò che fegue.

Ah bene mio, e comme corre ncuollo ! . . .

Mar. Tiragli adel'o un colpo. -

La Mar. Sù con fpirito .

Col. Tecchete fa coneffa . . . . Sarva, farva.

Aggente ! . . . Cacciature, ajuto ajuto ...

Tutte sò ilat’ accife ... Aimmè sò ġhiuto ! ...

Arroto brutta befiia } . . . Mamma mia !总

| l’Orfo dà fopra a Cola voltando le ſpalle a Ma

| rianne la quale animoſamente fe gli accofia, e lo

f«

*
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feriſce più volte col dardo, l’Orſo s’infieriſcà

maggiormente, e dopo varf giri và a cadere,

la Scena. Fratanto fi dicono le ſeguent

ᎺᏑ0lᏮ • -

o:brava ! ... bona ! ... Viva Voſcillenza.

Da Marfifa bizzarra veramente ! . . . . . -

Uh mamma mia!... comme fengarzapella! -4

Uh uh mo cade ! . . . . Vittoria vittoria .

De fmafararlo voglio avè io la groria ... Sieg

l’Orfo , e foi torna

S C E IN A I. |

La Marchefa, Marianne, e Cola che torna.

Mar.S'器 rimaſte fole,e il Ciel minacci

> Una fiera tempefla ! " -

La Mgr. L’aria è tutta ofcurata !

Col. Signora ll’aggio fatta la frettata .

Mar._Ed ecco già, che a piovere comincia.

Col. Uh uh e che acqua è chefia !

La Mar. Quì non vi è alcun coverto.

Mar. Qimè lampeggia! principia a:ே
- - fi ritirano joito gli alberi.

Col.Uh mamma mia,che tiempo mmalorato !

Mar. Ricovriamci almen fotto quelii alberi .

Oh Dio , fe we tornaffero i Signori .

La Mar. Oímė già tuona ! Quì fi fente tuonare

, Col. Aimmè guarda da ſotta ! - -

Mar. Oh Dio, che tempo fiero !

La Mar. Io fon confufa ! !'

Mar. Io à timor davero ! J'iegue continuatamer

te la pioggia, e da quando in quando a lanıþeg

giare, e tuonare nel mentref canta la feguen

ta Cavatina. * |

Che tetro orrore, oh Dio! . . .

Par che ruini il Mondo ! . . .

Mifera . . . . mi confondo ! . . . .

Soccorſo per pietà.
"s7.
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Fol. Vh maro me fto chiovere

* Sti lampe co ſte tronola -

- Mme fanno fperetà ! Finita la Cava

tina comincia a ceſar la Tempeſia.

La Mar. Animo Marchefina,

Che và calmándo la tempefia . "

Mar. Il Cielo |

Ringrazio veramente.

\ Sen tornaffe da noi la noſtra Gente.

· S C E N A VII.

Vel mentre stanno le Dame ancora alquanto confuſe,

• arrivano quattro affaffini, che vedendolefole

con Cola le dannofopra per rubarle.

YIar. Ddio ! Chi fiete voi ? *

LaM. Cofa da noi volete ?

Fol. Comme sò brutte chiffe arraffofia ! "

”ញុំ ... Sono afiaffini ! ... 9; ர்ே
uelli fanno fegno che tacciono, ed accostando

ఆ ; le Dame fi difendono conie

Þ0|Jono --

ုဖွံ့ဖြို vi accostate In questo ſopragiungºnº

S C E N A VIII.

Il Marchefe, Tagliaferro, Armidoro, e Cac

ciatori, e detti.

J.Mar. C\Pofo mio foccorreteci

Quefii fono aflaffini .

1ł Mar, Ah fcellerati ?

v4rm. A voi dategli fopra i a i Cacefatori.

| Elafciato Cola fi ritirano tutti, e fegue attacco fra

| i Cacciatori con dardi, e gl’affäffini con altre ar

* mi, restando vinti gli alfaffini, e ritenuti da

Cacciatorié - -

Finito l’attacco tornang in ſcena il Marchefe ,

| Tagliaferro, e Cola. -

| . Mar. Alla Giuſtizia preſto

Sian, condotti costoro. via

Tagł.
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Tagl. E mi vate de guardie appreſſe loro. via

Col. Bella caccia facimmo veramente! (con tutti

Cacciammo beſtie, e pò pigliammo aggente!via:

S C E 器 A IX. - ?

Camera . #

Ninella con facchini, che vanno , e vengono

con ſporte di robe, poi Lesbina . ' "

Nin, Q\Ti vine foraftiere * -

Acconciatele buone a lo repuolto:adur:

- (faccino, che và via :

Che d'è cheſto? lo riesto de l’argiento: all’altro

Polezzatelo buono,e pò tipatⓞfacch.che eft:

Prieſto ch’è fatto notte . via l’altro facchino,

Lef Signora Donna Nina

Sento di già carrozze nel Cortile , *

Saranno Convitati .

Nin. Pò eſſere, ma pare troppo prieſto .

Và , vide fi sò lloro, tu reci vele .

Lef. Ciò tocc'a voi , che fiete

La Maeſtra di Cafa . - *

Nin. Ora, che trafeno , 4

Mò non s’ ufeno cchiune ceremonie .

Nè, è benuto ns cuno ballarinolo ?

Lef N’è capitata di già una carozza,

Ma come fon curioſi ! -

TVi è un da Pulcinella, un d’Arlecchino i

Ed altri in varie Mafchere, *

E fi ftan concertàndo un Pantomino. -

- Nin. Nè, nè. Vogl’ì a hedere |

Ca co Fabballe ioncaggio gran piacere

Quann’io ballava

* La tarantella

* Co le fegliole

* -. De la Rehellà

Mme conzolava · .

No gc’è che ddì. 1 -

* s; * E che
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E che bedive

Ciente ncappate.

Reità ncantate.

Propio accofsì . via:

S C E N A XX.

Lesbina, poi la Marchefa . . .

Eeſ. U: , marecco che torna la Padrona :

_/ Signora, bentornata r

Che bella caccia mi avete portata?

La M. La caccia, ch'io non sò come fon viva.

Lef. Oddio.! Che dite ? E cofa vi è accaduto?

La M. Oh via! Tempeíte, ladri,un precipizio!..

Mi vedo in caſa, e non lo credo ancora.

|- . Leſ Or vi confolerete col Eeſtino.

|

Colla. Mufica ,, e ballo, .

LaMar. Questo poco mi cale ; .

La maggior contentezza, che ò nel core:

B’che lo fpofo mio mi porta amore .

Sicura, ch’ ei m? ama

. Più pena, non fento »

Gelofo tormento.

Non ò più nel cor. via con Lesbina,

S C E. NI A XI.

Il Marchefe, Tagliaferro, Cola, e Ninella.

H.M.T. Razie al Ciel, fiamo in cafa. (cia...
Col. Quanno pò volimm’ì a ffa n’auta cac

Il M.Miai più, mai più, ſi è rivoltato il Mondo!.

Fಳ್ಲ! Senior Patron. Mariole

tate ferrate , e pofte ncriminale..

Nin. Bemmenuto Ccillenza, e buje porzine.

Tagl. Tonne Nine craziofe pentrovate ,

Col. ( Ente comme fe, mena

Stò mmalora de ruglio ! ),

Nin. Marito mio itaje buono ?

Tagl. De quel, che ne fol fare ?

|

விெ.Mani ionio இ a್ಲಿ?
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Il Mar. A’ ben ragione, via , fon feccature .

Col. ( Ora vi la mmalora ! ) }

Il Mar. Dì Ninella, è venuto ·

Alcun de convitati, o ballerini ?

Nin. Dinto è chino de gente ,

Li ballarine sò benute tutte ,

E s’ anno conzertato

N’ abballo coriufo mnneretate :

Il Mar. Bravo. Voi Tagliaferro mafcheratevi,

Che non ítà ben così itare al Feſtino .

Tagl. E mi nò tene veſtit Mafcheratorie .

Nin. Lo voglio veſtì io -

Veramente polito a gufto mio.

Col. Che beſtà a chillo aje da veftir” a mmene.

Il Mar. Nò tu reita così , dei regolare

Tu la feita , e le genti .

Col. Comme vole Ofcillenza .

Tagl. Andiame tunque noi.

Ninelle fate pone veſtitura ,

Perchè mi folie far la mia figura -

Ninelle mie pelle

Com te fole palle.

Ta ralle ta ralle

Foliamo noi fà.

Poi quante pallate

Trinc vajne portaté,
E Sole noi due v r .

Foliame fcialà . '

'Ꮯol. { No nc” è auto che fare ,

M’à fto Todifco da precepetare !) viano

S C E N A XII.

Il Marchefe, poi Marianne in abito di gala.
TlMS è pronta la mia Spofa andar bifogna

Via eccola che viene;Oh quanto è bel

Sembrami in ver la più leggiadra ſtella! (la!

Mar. Eccomi caro Spofo ; :
* Теще

;
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Tempo mi par d'entrare nella festa .

Il Mar. Anima mia per poco

Voglio folo mirarti , il tuo bel vif,

E folo quello, che mi deſtà in pettệ

Il giubilo, la gioja, ed il diletto,

Mar. Caro con queſti detti

Oh quanto mi diletti !

Il Mar. Or da quì innanzi

Cara non vò partirmi dal tuo lato,

Mar. Ed io fempre vicino –Voglio ſtarti ben mio. �

Non ti perderò più, mai dal tuo lato,

Mi partirò bell’ Idolo adorato .

Il Mar. Non più che per dolcezza .

Io liquefar mi fento. |

Mar. Ed io per il contento. *

Io finor della forte

O” fofferto abbaftanza

L’empio rigor : Tu ancor provafti quants

Sia barbaro il dolore

Di perder quello che fi tiene in core

Se la vaga Pafferetta

A’ perduto il ſuo compagno,

Piange , pena, poveretta

Col fuo flebile cantar.

Il Mar. Egli è ver; ma fi rivede

Il compagno fuo vicino,

Più foave in ful mattino

Fà il fuo çanto rifuonar.

Mar. Dunque a me vicin ſtarai ?

Il Mar. Si mio ben , che dubio v” ai ?

Mar. Pafferetto? . Il Mar. Palleretta,

a 2. Svolazzando, faltellando

Vogliam fempre allegri star.

SCE
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S C E IN A XIII.

Logge ម្ដុំថ្កូ del Marchefe , cor

rifpondenti ad Orti penfili , ed altri Giar

dini preparate per la feita di ballo adornate

ed illuminate in tempo di notte ,

Cola, foi il Marchefe , Marianne, la Marchefa,

Armi. , Nin. e Tagliaferro maſcarato, e Le

sbina, varj Convitati in nafchera indi Balle

rini mafcherati in caratteri, colle loro reſpettive

- Compagne, ch entrati vanno nel loro fojo.

Col. . Aorifcano signorí .

Mar. Signori ſtimatiffimi -

Mar. Serva signora mafchera.

Tagliaferro uſcendo per mano con Ninel.

Tagl. Tonne Nicole schiave .

Col.( Comme fi brutto puozz’ effere accifo. )

Nin. Addio caro conzorzio .

Col.(Ah mpefa fedeticcia

Io craje matino voglio fà il divorzio...)

La Mar. Stà bene apparecchiato».

Arm. Molto proprio aggiuitato .

Leſ Caſpita, e quanta aggente !

estrano i ballerini colle loro compagne

Col. Si D. Pule cenella mio patrone ..

E bona sà íta polecenellefa .

Oh fi D., Arlecchino mifignazio

Schiavo fi Arlecchineffa . .

Signor Pantaleone ve sờ cuoco ..

Oh mia fignora pantaleoneſia. .

鐵 ca fte ballarine

Ο proprie matine .

Il క్లో ಥಿ nel ripofio

Se voglion rinfreſcarfi . .

entrano alcune Mafchere, poi tornamo
entrando dell’ altre.

Tagl,
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Tagl. Tonne Nine carine .

} Foliame flate fempre allegramente,

Col. (E moglierema nofta

Stå fempe co la fentenella a bifta ! )

Mar. Se mai vi pare s’incominci il ballo.

Col. Chiazza chiazza signori . "

Tutte le maſchere salgono per le scalinate, e

zvanno a prendere i loro pofii , così ancora i

Perſonaggi refiando folo Marianne ed una

maſchera, che fanno il primo minuè.

Įł Mar. Cara fpofa a voi tocca

Fare il primo minuè con chi volete.

Mar. ( E di voſtro piacere ?:)

Il Mar.Non folo è di mio guíto, ma è dovere.

Arºm. Viva la Marchefina.

ZLa Mar. E viva ancor la mafchera .

Lef. Ballano bene aflai ! -

. Tägl. Ah Mariandelle mie come fei pelle !

Coj. E tu comme fi brutto.

Pare Vecienzo e mamma . )

Nin. Abballa veramente aggraziato !

Col. A fatto un bilancione molto bello,

E pò appriesto no paſſo di budello:

Il Mar. Via fiori ballerini

1Ricreateci un pocọ r

Coi voſtri pantomimi - ed i balletti .

Col. E faciteve annore ,

Ca ve regala buono lo segnore . -

Jº incomincia un grazioſo concerto, poi altri balletti,

terminandofi con allegra contradanza , dicen:

dofi intanto le feguenti parole ,

Il Mar. E viva veramente.

3Mar. Da maeſtri .

Col. Bravo polecennella |

A fatto. un tortiglione , ch’è un spaventq}.

Tag. E viya Pantalonio : |- Ni

፥፲፫።
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Nin. Zompa comm’ a demmonio !

Col. Bona chella nquartata, -

Sie polecenellefla ... ( E lo Todifco

Go Nina s' è cofuto a filo dubbio ,

Diavolo nnabbiffalo ...). . .

La Ma. Sì portano aiſai bene ! '

JAmr. Veramente . .

Lef. Ballan bene da vero.

Col. Bravo Arlecchino bello quello nzì nzò.

Terminati tutti i balli , i ballerini riverifcono

tutti , e viano e Cola dice .

Col. Le voſtre cartofcelle

Da pò ve le pigliate,

Iatevenne , ca mò ſtate fudate .

Mar. Orsù via non più balli andiamo a cena ,

Che poi ripiglieremo.

Tutti. A cena a cena . ·

Col. Chefta fi ch’è allegria ! |

E avimmo obrigazione. |

A chefta bona, e bella signorina, |
Che nce fa avè allegrizze nzima fina.

Tutti Viva fempre Marianne

* Collo fpofo in compagnia,

Che di giubilo, e allegria

Sanno ogn’alma ricolmar.

*a.

|

Fine dell’Arto Terzo. |
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